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IN FERRARA M. DC. LXXXVII. 


Per l’Erede del Giglio. Stampatore del Sant ’ Officio. 
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REGOLE 

DEL f RIBVNALE 

DEL SANT OFFICIO» 

Pratieate in alcuni Cafi Imaginarij 

DA F- TOMASO MENGHINI 

D' A L B AG INA» 

• • 

lnqwfitorc Generali di ‘ Ferrara , e [ho Ducati , 

P E K 1 V M E 
De* Vicari; della di Jui'Giurisdition^. 

In questa ' fece n da Impresone corrette , & ampliate. 
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' 1 : 'À‘ì Mo't T*ì- R E VER E-N DI ' S I O N OH l r 

V ICAR It DEL S- OFFICIO 


DELL' ItlgriSlTlONB Dl’FERRARAi E STO DVCATO , 

FRA T OMASO - MENO H INI. 

• Jntjuifitere 'GenWÀ'le'-’délr- ijleffe Dominio Salute t 
' ' e ZeUitèl Signori* > ' " * •" 


3n mancarono varijlnquifitori di lodeuol 

roemoiia publicarcibùoni, ed vtili docu- 
menti per inftruirtfi loro Vicari); acciò 
nelle caufe della Santa Fede, non commet- 
teflero errori efsétiali.Ed il primo fine del 
le loro inftrutioni era d’i.nfegnare la ma- 
niera di prendere le Denuntic bene ; cioè 
con tutte le circoftanite, ed intCrrogatio- 
ni ncceffarie; poicheladeiitìntiae il fondamento ditutto.il 
Proceffo; e fela denuntia fi piglia bene , benecamina il Pro- 
ceffo, c fe male, non può di meno, che non riefeadifettuofo an- 
co il Procedo. ‘Haueuano anco perfine, che i lori Vraciali 
con quefti lumi imparaflerò àd effaminare legitimamente i 
Teftimonijcitati nella denuntia; voglio dire, che lofacefle- 
ro con ordine , c fenza interrogationi ftiggeftiue. Epercl.o 
in quefta mia affai ampia Giurisditione lono diuerfe delle Si- 
gnorie loro bifognofe d * effer aiutate à quefti fini ; cioè di ia- 
per pigliare aggiuftatamfcnte le denuntie , e anco nell ’^occo- 
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renzehauere habilicàdMcfatninarciTeftimonij, nai fon rifò- 
Jmoj per beneficio loro , fcriuere , e porre alia luce alcune re- 
gole, eh* intorno à ciò da, vai pezzo in quà, haueuo in mento. 
Vedranno in quelli pochi fogli feidcnuntic d’ alcuni delitti, 
che fogliono accadere frequentemente;e poi li appreflo l’eia- 
xne de' Teftimonijcit$ti , ma quelle Regole fono praticate in 
peifone , e circoftanzq imaginarie , ^chimeriche * Edalla* 
banda finiftra del foglia frolleranno alcune breui poftdlc cOr- 
rifpondenti à propri; numeri, le quali dichiarano le Interro- 
cationi, ò le nfpolle, che le fono dirimpetto. Quando dun- 
que comparirà qualche denontia di befteinmie leggeranno la 
prima del Libretto, e s’indulfnerannodi farla Gmile.à quella. 
È nc cafi c* haueranno da efaminare i Teitimonij>procureran- 
no pure d 'imitare le maniere degl’efami de* Teflimonij, 
che trouerannoapprefsola prima denuntia fudetta. L'ifleflo 
faranno, venendo delitti notati, ò non notati nell* Operetta^; 
poiché intefe le materie , che haueranno qui auanti grocchi, 
li capiranno, con vn poco di giudicio,anche le altre, che pof- 
fono venire. Nelle feguenti pagine hò fatto notare alcuno 
memorie , che le Signorie Vollre procureranno à luogo , o 
tempo, far oiìeruar da quelli , à quali s’ afpettano ; c anco nel 
fi ne fi forfo polle certe Operette proibite (che alle volte que- 
sti Vagabondi vanno,vendendo) per trattenerle. Hò puro 
aggiunta in quella feconda imprellìone.la formula delie de- 
ountie,che fogliono fardi fellelli, gli Sponte comparenti, 
con feiegliere alcuni cafi dei più importanti in quelle mate- 
rie$e potranno edere nell* occorenze di molto giouamento. 
Finalmente v’bòanneflb il mododi fpedirgli , che non fi ve- 
de così chiaro nel Sacro Arfenale . E perche non conuieno, 
che quelle Regole vadirvo per mano di tutti ; procureranno 
gf Eredi, in cafo di morte [alla quale tutti damo foggetti)che 
vadino in mano di qualche Officiale del Santo Tribunale. E 

anatre 


mentre m-offet'òàdincohcrai'Tempfe le loro fodisfatìonì gl» 
fappllco farmi parte de i laroSanti Sacrifici;.; . • . 

‘Ferrara li 7. Maggio 15187. * v . .> 


Memorie per i Signori Vicarij del Sant 'Vffitie. 

* *- . - ] 1 ! 2 . . *. • « .. 

Prima T"XOuranno ricordarfidi far publicareà tempi pre- 
i 1 I- lA fcritti l'Editto del S. Officio da tutti li Signori 
Curati (oggetti al loro Vicariato, con imporli, che faccino 
attaccarla copia hauuta foura vn Cartone, per poterla con- 
ferirne, e leggere in ciafchedun* Anno nell' Auuento, c Qua» 
refi ma, fecondo il /olito. - * ‘ . . • . > . b 

• Secondo Auuifcranno li Signori Curati medefimi , noa# 
folo à publicare, come foura, l' Editto ; ma fpiegarlo ancora* 
in modo, ch'il Popolo Io pofla intendere: Come farebb* à 
dire; che per i fofpctti d* herefia s* intendono quelli , che be- 
ftemmiano hereticalmence, dicendo: al difpetto di Dio, put- 
tana, &c. Iddio èingiufto,èpartiale, Iddio none* è per me$ 
già che Iddio non m'aiuta , chiamo il Demonio; e parole (ir 
inili , che puzzano d ' heretico. Che per fofpetti d* herefia* 
s* intendono anco quelli, che ne’ giorni foliti mangiano fenza 
necefficàcibt proibiti; che portano adoffo fcritture > ò altre* 
robbe fuperlhtiofe contro le Armi, in particolare con nomi 
incogniti, e con parole della Sacra Scrittura ; che dicono pa- 
role^ fanno fegni per impedirei* atto Matrimoniale; Che 
adoprano qualch’ inftromento perfapere chi ha tolto denari, 
ò altra robba, e per indouinare gl' euenti futuri , ò le cole oc- 
culte; Che leuano la pedica; Che curano la rifipilia , il mal de 
'gl* occhi, ò altri mali con Croci, e fegni fortileghi ; e che fan- 
no cofe fimili, con le quali danno à fofpettare di hauer l’ ani- 
ma infetta della macchia nefanda dell’ herefia. 

Terzo Si faranno mandare nel tempo defignaconeU'Edic- 

tedi 


io dà detti Signori Curati la. fede d'hauer publicato,e dichia- 
rato, tanto nell* Auuento, come nella Quarefima l'Editto . 
medcfimo; e raccolte che J' hauranno, le manderanno tutti 
inficmevna voltai* Anno, ìcioè dentro l'ottaua di Pafqua,à 
quello Sant' Officio; con auifare , feda qualche Curato non-» 
haueflcro riceuuta la fede fudetta , per poterlo conftringere à 
far il debito fuo; ^ 

; Quarto Raccoglieranno anco dalli molto RR. Superiori 
Regolari, doue fono, la fede d' hauer fatte leggere , come fo- 
no obligati, le Bolle del Sant* Offitio due volte 1 * Anno ,. per 
extenfum;cioè la Feria quarta delle Ceneri, eia Feria fefta^ 
dopò P ottaua dell' Aflunta della Beatiffima Vergine ; ed anco 
quelle potranno mandare infieme con quelle de* Signori Cu- 
rati. 

Quinto Piglieranno le Denuntie, che gli faranno fatte dà 
ogni forte di perfone,etiamdionon foggetteal loro Vicaria- 
to, e le manderanno à quello Sant* Offitio ben ligate, e figgia- 
te col proprio Sigillo; [acciò non pollino elfer aperte , fe non* 
con violenta) ò dal Mandatario , ò dà qualche perfona fida- 
ta; con tener nota del Nome, e Cognome di quello , è quelli, 
2 quali le confegnaranno; acciò, in cafo di perdita ,fc nc pof- 
fa lor dimandar conto. 

Sedo Quando s'haurà dà efaminare qualcheduno per il 
Sant* Offitio non fi chia marà fe non dal Mandatario, fe farà in 
Città, ò nel luogo;e quando ricufi di farlo in propria pcrfona > 
fe gli leuarà infallibilmente la Patente, che gode. 

Settimo H lucrando memoria d * auifare con fincerità,fe 
i! N ataro, e Mandatario, che fono gl* Officiali piu neceflarij, 
incitino del continuo appreffo di loro,efefijno pronti nelle 
ocCvifioni à-feruire. 

Octauo Eifendo loro dato dà Noi qualche Ordine , 1* efe- 

guirannoponcualmencc, e terranno fempre in Procedo, o ap- 
pretta 
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predo di loro le lertece dicomrnfdionej che gli fi fcriuono,' 
acciò poffa Tempre vederli ciò, che s % è fc ritto'» c quanto fi fia 
efeguico. EriceuutodàNoKqumlch' Ordinedi pcnitentiaro 
alcun Reó> Io faranno con ogni efatezza efegu ire $ e daranno 
fubico parte dell' efecutionc ; acciò Tene poffa far nota par- 
ticolare. . 

Nono, CuflEodirannocon ogni diligenza in vn Armario, 
ò Cadetta feparata con la fua chiaue tu itele Scritture, Procef- 
fi, c Lettere , che gli verranno fcritte dal Sant * Offitio, e noiu 
daranno detta chiaue à perfona alcuna 5 e in euento di morte^ 
[ alla quale tutti fumo fottopofti ) Gl * Eredi le faranno con- 
finare al Notaro , ò altra perfona , eh’ babbi il giuramento; 
acciò pollino fubito portarle ali’ Archiuio di quefta Santso 
Inquifitione. 
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t - .. «. rirwv noi 

. I 'jiimti <T ogni còfa^fiiwtq 
'Mefe > ffr a»no^] innqt ìoq ieri 
, I*. . ; .\*i - •lucervi no'. 4 v; ;!v~* :0 

2 5/ f erigerà la compar/a perforale del 

tocniqit tante , la pìrfen^a del Giudice , il 
Luogo » dotte fi fa l‘< farnese la. prefettìzi 
del Notori > 4^ i r : cn. : i . .<1 

3 Circa ti Demivtiante. fi netto dii Morte", 
Taire , Cognome , T atrio > et à,Tc ferriti* l 
habitat ione , * giuramento ; e quelle cofc 
doterà imparare à memoria il Notaro , 
quando non le sà ; e circa il giuramento 
auuertirà il Vicario d i farlo fi elidere tutto ; 
cioè tadis Sacris Jitccns i effóndo qusflo 
V Ordine della Sacra C ongregationc . 

4 $’ auuert irà di far dire nel corpo della 
denuntia , per euitare tant' interrogationi , 
il tempo , il luogo > i T eflimonij , l’occafione 
delle Beflcmmie, il numero delle volte , 
la C atifa della f rietina, la correttone ,fe 
pur fu fatta , con la rifpofla del I{eo , & 
il motiuoì cbel'bà fpinto divenire al Santo 
Offitio. Se poi fi (corderà il Giudice di far 
f piegare quale * vita delle fudette circo - 
flange-? » all' bora fi (upplirà con quelle 
interrogationi , che faranno neceffarie . S' 
effemino quelle parole nel principio della 
denuntia • ( Non mi ricordo del giorno 
precifo , ne de! Mele; mi era poco atlan- 
ti, òpoco dopò Pafqua Rofaca ) perche 
fi deue far dire al Denuntiante il tempo più 
precifo , che fi puòi fe non sà il giorno , 
dica la Settimana , ò il Mefe , ò la Stagione ; 
t ciò per feruirfene il Giudice nell ’ e fame 
de' T eflimonij. 

% Si fà quegl interrogatone per fapcrq , 
Je Belramo fìa babituato nelle Bcficntmié « 


i* • • *• * , . t » * * i> 

\é S'interroga in quefla maniera, per farlo 
inuertito , rfec/ò vn' altra volta fia più 

* * T* ‘ J 4 .'■.■■*<91* tH 4 * r Jt ‘ ~ 



f * £ 

# !t I M A K Ti A 

s » E-a 

t >■ *V vr . Die -fv lunifi i&u 

. ./« oa-hl *1 

2 Q Pontè pcrfonalìtèr comparine 
•» » - - i3 corditi Àdm. Reu. PatreV icaria 
Sana i Offici; Attimi , cxiUeatc in prò. 
pria* Ce ha 7 , in Meiquè&c. a*' : - .%>» A» 

* $ Tit ms Pii ius quondam Berengarij 
Cedrati -dè NcapoJi? «tati* annorum 
quadragmta ciracòr ’, Mercator ; degens 
de prafenti in hac Ciuitate Auximisòb 
Parochia Maion ; cutdclato luramenco 
'vcricaris dwrendx , qnod prar Ritir ca ótis 
iacris iiteeris , expofuic ve in Ri . *c . \ 

à« . 1 prf ■ «ì..» \S»*i \ ^ i , * • r 

: 4 Sari vn’ aqno ; non mi ricordo il 
giorno precifo , nè ii Mefe; mi era poco 
auanti , ò poco dopò Pafqua Ro£au , 
che ricrouandomi in Piazza , vicinò alt* 
Porta deilaCittà » detta li Porta grande, 
v^rfola fera , giuocatiadalla bandaimi* 
ftra di detta Porta Marcio Bel ioni, o 
Florido Galanti, con Sdraino Ago Ri, 
tutti Calzolari , al giuoco de* i Dadi : 
E perche Belramo perdcua,difle in colera 
quattro , ò cinque volte :Tuttanadi Dio : 
e lo sò, perche ero prefente, c lo vdi; con 
le proprie Orecchie, Belramo fùriprefo 
diMartio; mà Belramo in vece di cor- 
reggerli , di flfti , non mi romper la Tcfta , 
fe non vuoi , che ti di; vna pugnalata; a 
fon venuto ad ifcaricare la mia Con- 
fricuza .d! ordine deir mio Confedo re, 

I '*,*%<'» • • * ' , « * or 

« t •• W k l< V « V . * » * il* 4 » *1 ♦ * 

• vi ■ . # : 

i 5 Inr. An feiat, vcl dici audferit , 
didimi BeJramum alias blafpbema(Te t 
Rcfp. Io Padre- non sò , nè hò intefo. 
dire , che Belramo altre volte babbi 
beAemmi^to. • , 

, 6 Inr.Qnarè tamdiddiftulerit denun- 
ciarc ia Sanato Offic/odtdumBclramum? 

A * Rcip. 
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***** *** | j% # 

caduta ir* $cor*mi*ica per t non batter de - 
tiuntiato dentiteli t*rmwr { , %b% pr e ferine 

V Editto del Sant' officio . 

V .'••• " > • 

i 

* 7 Se gl idimanda della fama, per Còno] sere 
ii dihi fiato , & anco per il grado dell' 
abiura , che fi iene inumate al Reo , perche 
fe la fama c attuta farà grane , fard mutate 
albe volte il grado dell' abiura prendendo 
fof petto de vehementi chi per altro farebbe 
fof petto folade lem .. 

8 Quefi' interrogatione dimanda ,fe quel 
ohe bà depofio il Pennuti ante l’ bà depofio 
per odio > che porti à Meliamo i poiché in 
quefio cafo il fuo detto fi diminuirebbe di 
eredito \ fi ricetterebbe però', co» tu fua 
diminuitone ; òfe l* bà depofio per amore , 
cuoi in gratinò per far fcrmtioà qualc’vna. 
Efebi, a pure hà battuto qualcb' inumati a» 
Miài tal Cafo fifàefprimer la . cauj a dek' 
inirmeitia , e ftfeguì la recouciliatione » e 
quando , e come fiatino ét preferite . Ver le 
altre cofe generali , x‘ intende, che beni paf* 
fede; fe fi confefia, e fi communiea, e dà che 
tempo m qua non /* bà fattoi fe gl' è fi, ito da.* 
to,ò prone fio eofa vtmnafcr quefi’ e fame } 
fegh i flato detto , à mfegnato quello , che 
douetia dire yteof e fintili ; le quali cofe ge- 
nerali fi faranno due ad vita per vna, quan • 
do ci f offe qualche fof petto di falfità i che 
peraltro non occorre tante minuti e ; b a fiati - 
do dell' odio , dell' amore , e dell’ mimici - 
tia; e quando tutt^vadi bene , ebenon et fi a 
veruna di quefi e tre cofe, Si fà f criuere, 
Re/pooduRcAè . 

9 w/f’ quello , e' haurà denunciato , fi darà 
H giuramento di non parlare con alcuno di 
quello haurà depofio : Et in caufe grani fi 
Può aggiunger la f communio a, tir anco la 
pena pecuniaria, eh' alcuni filmano più deli 
h pene jpmtualii fempre fe gli far ài eggerc 
dii Notare la defofitiene , fi corner * >farà 


Rcfp. Mon fon veduto* prima > perche 
non bò pe*/ai6o d‘. elide bblfgarb; mi 
hauendomi poi aperti gK occhi? U mio 
CoDféflforc, fon comparto a fodisfaral 
debito mio . A >«• i •• • ( ^ 

7 Itit. Dè fama di Ai BeJraroi* tìm 
*pòd fc, qtù/u apùd ajicistf 

Refp. Bdramo è huomo colere fo, del 
redo noà hò co£a m coatta no circa la 
Tua fdOH'V-, . ? 


8 Ine* An odio # vèJ amore , Se. fupèr 
inimicitia, ali/fqitè genoraiibns &c. . 

v^Reip. ReAè. — •• • : 



• c : . 


tt 

e 


:: *> »q 


. ' . 1 ■ . ... 

• ’.*•*'» j 

* 4 ’J V 

9 Quibws hahicìs, & accepratis dimiffns 
fuit, ìuratus de 1 filcncio, &ei pcrlcAa 
fua depo licione» fe fubfcripfit. 
k Io Titio Cedrari affermo quanto /opra 
di mano propria . 

» £ fé non fapri fcriaeré fì nòrcrd»prv 
rtdixit, cùm~ à'tfcirjbc fcribérc, fccit 
fignum Crucia • SL 
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intutiìgl'efamirf&o de' Tefiinmif^AeUi 
Hci ; altrimente /’ sfarne «o»‘ c 4à Dottori 
ftima<o mai compilo. *’ . • .• r . ' 

io La legalità , 0 fio. fottoferittione def 
biotaro è neccfj'aria talmente , thè fen^a d 
efia , depofitione farebbe nulla. • 

'Le co fa generali notale fin qui s' bauran*. 
no à memoria per le daiuntie feguenti , 

«ow /e replicare tante volt e , quando fi fa* 
ranno le ?>ie definir interrogai ioni.* ..y„ . * 
1 t II Decreto fi fa per la contìnuatione del- 
la denuntia colle altre parti del proceffo X. 
acelò il-proceffo mede fimo appaia ben con- 
Tieffop E per caminarc con fecrcte^a non 
occorre fempre far citare i Tcfiimouij mi 
ordinare al TAaiidalarioychcyadaà trottare 
ilTefiijnonio , egli dica, che UT adre Vic- 
ario del Sant' Offitio gli vuol dir tvna pa- 
rola » & arriuato l ef omini. 


.iti. 

Sigaui) Crncìs «J» Titij Ccdrarì . 

\ 

io A a» funt hre per Me Curtiui* 
Signauuai San&i Offici Notar iura » 


Vi 
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•fi -Quando poi faceff refi fie 11^4 all,'. bora 
fi mandi la citai ione :e Informa fi vedrà, 
qui di rimpetto : Si fera pref cntar, in pro- 
prie mani delTeft monto, òfi lafaerànella 
fua Cafa: E tutto con la fecreteT^a pof- 
firbile. Si metterà nella citatone >* tfrmjpe 
competente al Tefiimònio per comparire, 
confideratala quohtddella per fona, la di? 
fiamma del luogo, e V àccafitone deknegotio^ 
^invertirà però il icario di nq* yenre ift_ 
ninna maniera all' efame de’ ■Teflmonij ,, 
fe prima non bauerà mandola, ladejiwiti A 
al Taire Inquifitore , e non baura vicennio 
da offa lui l' ordine A' e f minarti tefiimotùj 
mede fimi . Voler A penò , qfvtdopcrrtcrlil 
cafo , vififax&ò* qkfirjjtfxe iljorpo del 
delitto ; acciò non facendofi fubito,non 
portiti pericola, abe non fi poffifitrpiÀf. 
ai...: I . . rrf * . «• >i-, A 
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DECRETO PER L’ESAME 

DE* TESTIMONI! 
Eadem Die. 

A Ttentis fupradiéfcis Domtnus de* 
crcuic, 6c mandauit, Teftcs in* 
formacos c icari, examinari* & proccf- 
fum fabricari. 

Ira cft Curtius Signanns S. Offici; 
Notarius. 

CITATrONE. 

a "TXE Mandato Àdmoddm Kfcu. Pà- 
U tris Vicari; S. Offici; Auximi» 
przeipitur Tibi Martio BcJIono , quate- 
nùs fpatio vnius dici » ab harum t ibi 
fa&a prarfen catione perfonalitèr com- 
parere debeas corico codcm P. Vicario 
prò intcrcflc San&i Offici; &c* & hoc in * 
& fùb pcena aurcorum dccem, locis pi;s* 
in cafu concraucntionis, applicandomeli 
ad Arbitrami prefaci Pacris Vicari;* 
nèc non infupèrt & hoc in fubfidium# 
fùb pcena excomiminicationis, &c. 

He in euentum non comparitionis prò 
prima die fequenti ad contradiccndum » 
ne condcmneris in pcenam fprcti prar- 
cepti: Dat. in nollra manfione, die 
Iuni; 1 ^ 82 . 

Ica eft Curtius Signanus San^i Offiqi; 
Notarius. 

Formata , che fard la citariòne in que* 
ila, ò firmi ^guifa, s’ordrneri alMèlfo» . 
che la pronti, e fi fard apparire nd 

• Az prò- 
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g itti TeShéonio! tirici^ > fi noterà , 
piotai perjpnahtér tomparuit &c.ft fora 
%hi amato » fi dirai Pócatus &f»/e nonfàrà 
pi citata, ni chiamato; mi verri di fa 

Jet 


próccfij floefl 4 OrdÌQe,.c comnsifioac , 
con fimi» parole i \ 

Pr* fatui Adm. R. P» ?Vicariu6 coav* 
«fóci & ittipòfnù, ac iti man d ac is <kdir , 
le dac Balduino de Rutti cis Mandaw.Q . 
pr*fenti i quatehùs ex fui parte , & man-j 
fiato yadac, portee, & in fcriptis 4^ 
Marciò Bollono Gopiam citatioms pr*-» 
fatz, & cq perfonalicèr • non reperto* 
4ioiitiat ad Domò fu* hafrfcacionis &c* 
Iti eft Curtius Sigiunus S. Offici j 

J^Jotarius. . 4 

‘ E dopò» che fari fiata prefentaca la 

èitatione ,fi regiftri nel proceffo ancora- 
la rclatione del Mandatario > cosi, -i 
v ' < ‘ Die $»iua»j itf8*A' ,; • V ; 

• •j' \ VV'.Ù . . .ì * . ',*■.* /\ ’* 

P Radi^us Balduinus de RufiicMl 
Mandacarius Sandi Offici) > icnj» 

• Se rediens» retulic prxdido Adm. R. 
Patri Vicario, Se mihi Notano in» r ** 
fcripto,fe Wentaffe perfonaluer Mar- 
fio Bel k) no fupradido Xchcdulam fibi 

sraditam. • "» » „ 

Iti eft Curtius Signanus S. Omci|, 

Hotarius. *■ , f 

’* £ quando non fi trouaffe la perloiia» . 

E dourt affigerc» ò laficiare nella proprit^ 
Càfa, dicendouella Citacione ; le prarle- 
staffe ad Domum habicatioms Marti* 
Bclioni fupradidi » fchedulam ubi tradì* 
tam ,8t eam affixiflc» rcliquiffCA Se pi^ 
Wicaffe &d . 

f *«• . . .* . U . ' <* 

ISAME ' DEL PRIMO •* 
TEST 1M0NIO • 
Bit ftxta lumi i68** > « •> 


» w *' e , . % \ > ’ '• ■ • 

’z p Itatus perfoaalker cópawnt 
V j corim Adori ^ R • P * Vicari® 
5anai Offici) Auximi , exiftenrcjn Sa- 
crario Samfti Marci in Meiquc &c* 
jjartius Filiw Ricadi) BeUonu^o 
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tus perfonalitèr comparuit &c. £ qucfta 
dottrinai * intenderà anco del l{eo, il quale 
puoi comparire , ò chiamato, ò citato , ò pure 
da fe,nè chiamato , nè citato . 

4 Quando s* ej amina vn T eflimonio, fem- 
preper la prima interrogatione fi fà quefa, 
%A Itri fogliano incominciar con dire. : Quo - 
modo biìc acceleri t , an citatus , rèi voca- 
tus, "pél f ponti ; e per la feconda mter- 
rogatione fanno poi quefla del numero 4. 

5 Nella feconda interrogatione fi nu- 
merano . alcuni delitti fpettanti al Sant* 
Ofjìtio t e fi mette dentro quel delitto , che fi 
Va cercando j come e e fatto nella prefcni e 
interrogatione , in quella parola blaf- . 
phemum • 

6 Si fà Uterina interrogatone per fapere 
fe il T e fhmonio nel tempo del delitto era in 
Città: E fi fà rendere ragione dei Luoghi, 
nè. quvh è flato nelle conucrj àtiom , e delle 
epe rationi fatte ; acciò Pengìn à conftffare 
db auer giuocato nel luogo, e tempo del 
d el tto , e d‘ hauerlo fatto con 1 detti Tefli - 
monif : Se confcffarà nè fudetti luogo , e 
tempo d' batter giuocato con 1 fudetti , s* 
inoltrerà ai interrogarlo : *An di£t*s loco, 
tempora Cr oc cafone perdendi v/d eri t, 
aliquam pcrfotiam irafei . E poi , an di6lis 
loco , tempore , &■ occafone audierit, ah qua 
per fon am irafei , <& blafpbemare , &• 
quatenus &c, nominet . Se dice di sì, s* 
ordini, che rifenfea la qualità delle beficm- 
mie , il numero delle volte, e fe fu cor • 
retto : Quando poi diffidi nò , fi vadi inter- 
rogando coll’ interrogatione , che fìeguc 
numero 7 . 

7 Si prende motuio dò far qiicft' inter- 
rogatione dà quelle parole del T eflimonio, 
che non manca di pigiar fi yerfo la fera 
qualche bora di diuertimento con i fuoi -, 
compagni . E quefio è tl Vero modo d' inter- 
rogare i Si come il vero modo d’ argomen- 
tare 


r 5 

Pifauro , acati* ànnorum vigìntife* , 
exercens artem Calccolar ij, habiuns 
Auximi,fubParochia Minori» cui delato 
iuramento vernaci* die end*, quod pr*- 
fticic ea&is Sacri* licteris, fine per D. 

4 Ine. An feiar , vèl imaginecur cau Tarn 
fu* vocationis, &pr*fencis examinis^ 

Refp. Io non sò> nè m* invagino la. 
caufa, per la quale V.R.m’habbia fatta , 
citare, & bora mi voglia efaminare 

5 Ine. An cognofcac aliquem harrecf- 

cutn, fornlegum , blafphcmuni , poliga-* 
mutn, vèl quomodolibec de h*refì (u- 
fpedum £ . ^ 

Refp. Io non conofco alcuna di quelle» 
forti di perfonc. 

6 Int. Vbi fueric anno elapfo, quid 
feceric, & cum quo, vèl quibus fueric 
foJitus conuerfan^ 

Refp. Io cucco V Anno paffato fui in 
Cittd ; fono calzolaro , & hò atcefo à far 
le fcarpe > Se bene non manco di piglia- 
rmi verfo la fera qualche bora di diucr- 
timenco con i mici compagni . 


7 Int. In quo, vèl quibus exercieijs 
foicacfcdiucrccrc, & quacci.us&c.cum 
quibus focijs , & in quo, ve/ quibus locis» 
& qua hora . 

Refp. Io mi foglio diucrcirc nel giuo- 
co della palla, ò delle carte, c qualche 
A 3 volta 
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tare , e figliare il motiuo dalle parole 
di quello , che nfponde , 


8 Qui fi dimanda del giuoco , che fù oc- 
cafione della btjlemmia ; battendone dato 
motiuo il medemo Tefiimonio > con dire ; 
che fi fuol diuertirenel giuoco della palla, 
delle carte , e delli dadi ics' interroga del 
luogo , eh * è quella "Pietra ; e del tempo , 
cioè dell' anno , e della fettimana, e deli 
bora di giuocarei e tutto quefio s' è fatto 
per fargli nominarei compagni, affine di 
fapere , Je f a ejfi c' è il befiemmiatore , 
che fi ricerca . 


9 l' interrogai ioni fi fanno , cominciando 
dal genere, e dejcendendo alla Jpecie , e 
fot ali indiuiduo , come fi vedrà nelle tré 
interro gattoni , che fieguono ; e qui fi com- 
incia dal genere , cioè s' alcuna per/ona h ab- 
bia beftemmiato , fenT^a defeendere , nè à 
Dio, ne alla t'ergine , ne à i Santi, 

I o Qui fi* è vrì interrogatione in fpecie ; 
perche fi defeende alla bcflemmia contro 
Dio ; potendo effere contro la tergine , <& 
i Stenti , 


n Qgi 


volta ànch’ d Dadi: Si giuocà alia Palla 
di vn capo all' altro delia Piazza ; & alle 
carte» e dadi foura vna pietra grande 
eretta dalla banda finiflra della Porta 
della Città, detta la Porta grande; & 
imiei compagni fono diuerfi, in parti- 
colare, Marcio BelIoni,e Florido Gal- 
anti» e foglio giuocar con loro sii le 
ventitré hore. 

8 Int. A n memineric anno preterito 
circa folcmnitatem Pcntecolles , bora 
vigefimatertia circitèr, felufiffe fupèc 
didam petra taxillis, & quaccnùs &c. 
cum quibus &c. ? ' 7 

Refp. Io non mi ricordo precifamentc 
di quello, che lei mi domanda; ho ben 
memoria, che l’ anno pafl'ato giuocando 
io alli dadi vn giorno verfo la fera eoa 
due mici compagni, pafsò vna Donna 
per nome Marfifa con vn mazzo di Rofe, 
e glie lo leuai di mano, e ne prefi vna 
refiicuendo J’altre;e da quello ricauo , • 
che poteua effere, ò poco auanci, ò poco - 
dopò Pafqua Rofaca ; quali poi foffero 
imiei compagni, io non me li ricordo 
bene ; ma llimo ficuramente, che fof- 
fero Florido , e Belramo, con i quali 
foglio giuoCar più fpefiò , efiend’ ancor * 
efii dell’ arte mia . 

9 Inr. An diótis, loco, tempore, & 
occafione perdendi , aliqua perfona 
blafphemauerit? 

Refp. Io non mi ricordo, chè ne fu det- 
ti luogo , rcmpOi& occafione di perdere 
alcuna perfona habbia beflemmiatOè 

10 Int An didis loco, tempore > & 
occafioneperdendialiqua perfona bla- 
iphemaucrit contri Deum è 

Refp . Io non hò fentito ne’ fudecti 
luoghi , tempo , & occafione di perdere . 
alcuno di quelli, che giuocauano, che 
habbia beftQmmiaco contro Dio. 

il Ine. 




Il Qui fi nene all ’ interrogatone nell' 
'individuò * cioè fi dimanda* s’ ha detto 
sputtana di Dio, quattro , ò cinque volte, efe 
corretto babbitt ri/pofto, come qui fi dice . 


fi sifà quefl' interrogatione,ò infranga, 
per premere il Tejhmonio adirla verità , 
che forfè niega per far Jeruitio > ò per non 

aggravare il f uo Compagno, 

Tarerà ad alcuno , eh’ avanti di far V ift* 
avza , come ne Inumerò 1 i.fidcbbavenire 
prima à que fi’ interrogatone , nominando 
il pretefo Ufo i andittis loco tempore , & 
occajione perdendi Belramus ira percitus 
blafphemauerit contra Deum quater, aùt 
quinquies , dicendo puttana di Dio &c. 
mà non fi può defeendere à tal dimandai 
perche con effaft verrebbe à coftituir Bel* 
ramo nel numero detti \ei , e pure non fi 
può ancora ; non bruendo contro di sé negli 
atti, Je non il detto del Denunti ante ; il 
quale non vale piò del detto di Belramoì 
efiendo il detto di Belramo eguale al detto 
del Denuntiante , per effer fin qui in pof - 
feffo della fua buona fama : E perche Bel- 
ramo non è anco vdito in giuditio , e contro 
di lui, non c'è chevn Teflimonio , quefio 
folo non lo può porre nel numero detti J{f i, 
fe mh confeffn lu i, ò il fecondo T efiimonio 
da fe medi-fimo coll’ interrogati oni generali 
non de pone, che Belramo hà befìemmiato : 
dii' bora poi hauendofì due T eflimonij vni- 
formi, nell’ efammare il ter^ofipuò libera- 
mente venire alla detta interrogatone nel- 
V individuo; efiendo du^Tcfhmònif f ufi 
” fidenti 


* xi Inr. An óìtth, loco, tempore, & 
occasione perdendi, aliqua perfona ira 
pcrcità blafphemauerit contra, Deum, 
dicendo quarèr ,adt quinquies xTuttana 
di Dio ; & monitus ab vno, dixerit non 
mi romperla Tetta, fe non vuoi, che ti 
dij vna pugnalata. * . • 

Refp. Io non mi ricordo, che ne’ fu det- 
ti luogo, tempo. & occafione dì perdere, 
alcuno in colera dicerte quattro,ò cinque 
volte: Tuttana di Dio, e riprefo, habbi 
rifpoHo , non mi romper la tetta , fe non 
vuoi, che tt dij vna Pugnalata.^ 
lì Et ei di&o, in proceni: haberi di&is 
loco ,& tempore , & occafione perdendi, 
aliquam perfonam ira peretta dixifle 
quatèr, aut quinqdics: Tuttanadi Dio ; 
de monita habbia rifpottomon mi ro- 
mper la Tetta, fe non vuoi, cheti dij 
vna pugnalata. 

Quare dicat ingenuè vericatem. 
Refp. Se nel procedo s*hà,che,ne’(udetti 
luogo, tempo, & occafione di perdere 
alcuna perfona in colera dicefle quat- 
tro, ò cinque volte: Tattana di Dio, Se 
ammonita habbi rifpofto:non mi róper 
la Tetta , fe non vuoi, che ti di; vna. 
pugnalata; 

lo dico , che non vdij niente • 
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iì Et 


* 

fidenti k morire B e Ir amo nel numero de ’ pei' 
13 S' affetta à fare qttcfla monitione nel 
fine dell * e fame , come la più efficace fer 
fare rifoluere il Tcfl monto kdirc la verità ; 
e quando non fi rifolua , il Giudice hauti 
fatte le fue farti % e lafcierk il Te fi mo- 
nto in face • 


14 Ter che il Tefiimonìo nella ri/fofta 
ha lajciato di dire quefla circo fianca , 
fubitofifà ff legare fermerò dell' inter - 
rogai io ne . 


. 1 <3 Titio> Martio,e Florido Sarebbero più 
thè J ufficienti fer frouare il delitto > mà 
fercbe può effcr che Florido non anco efa - 
minato nicghi nell ’ e fame , fi fa nominare à 
Marti 0 qualche altro Teflimonio da poter fi 
ej aminar e , f e pure c' era , e fette ricorda; 
t nelle caufe più grani fi procura d' ac - 
tre (cere il numero de Tefiimonij pfr bene 
impinguare il proceffo ,& aggrauareil J\eo. 

16 Quanto alle duevltime Interrogai ioni, 
fi veda siti prenci pio > nel fine della de- 
nuntia , ciò che /’ è offeruato ; fi lajcia di 
ripetere per non tediare , e non confondere 
i Picarif . Lo fleffo fi dice di tutte le cofe 
generali toccate nella mede fi ma de nuntia , 
alle quali femprc il Viario s' intenderà 
yfmeffo . 


ij Ec monitusàdfatendam ver Rateili 
ve fupri inani lì procefl'u temporis Se- 
dani Officwm venericia cognieionem, 
quòd ipfc cxaminatus cacueric verica- 
tein>puniec ipfum Esaminatimi tan- 
quim periurum , & modo incidit in 
excommunicationem , d qua , non poto- 
rie abfolui, nifi ab codem Sando Officio. 

Refp. Hora mi ricordo, che 1 ’ anno 
paflato, e doucua efl’cre incorno à Pafqua 
Ilofata , per Ja Rofa che prefi dal fe mani 
di quella Donna, giuocando io nel fuder- 
to luogo con Belramo, e Florido alli 
dadi, Belramo per Ja gran sfortuna nd 
perdere, fipofe d beilemmiare alcune 
volte concro Dio, c dille : Tuttana di Dio 
quante fotfero le volte, nou me le ricordo 

14 Ine. An Belramus didis loco, tem- 
pore, & occafione fuerit ab aliqua_.» 
vèl ab aliquibus perfonis obiuigucus, 
& quatenùs &c.t 

Refp. Io fui quello, che gridai à Bei- 
ramo, mdlui maggiormente s*adirò,c 
minacciò di darmi vna pugnalata. 

15 Ine. De pra: Tenti bus, quando Bel- 

ramus proculit didas blafphemias , vl- 
trà Floridum ? . t 

Refp. Cerano molti, i quali tfauano 
d veder giuocarc, mi non mi ricordo 
quali fotfero. 


16 Int.De fama prefitti Belramitàru 
apùd fe, quàm apùd alioss* 

Refp . Io tengo Belramo per buon 
Chriitiano , c per tale è Rimato com* 
munemente , fe bene la colera lo fece 
prorompere in quelle betfemmie . 

17 Int.An odio, velamore, &*fupcr 
inimicicia? , 

Refp, Redè* .. 

itQju : 


l$Quaj> 


£i$ Quando fi tratta del Denuntiante fi 
dice pcrlefta ci Jua dopo fittone: ma par- 
lando/i del Teflimonio, fi Scrinerà perle fio 
et Ino ex amine . . ' 


1 Quando il fecondo Tefiintonio, e gl’ altri 
s* ef aminano nel moderno giorno fi dirà : 
Eadem aie , in mane ; vèl eadem die pofi 
f^efperas, fecondo , che jarà V- bora : Se 
poi s‘ efaminarà vno dopò l'altro, fi notar à: 
fucceffiuè , ò vero incontinenti ; ò pure im - 
njcdiatè : Vocatus , perfonalitèr &c. fe 
farà V ifieffo giudice, el'ifleffo luogo fi fà. 
Cor ani, ter vbifuprà &c. mà fe fi varia 
T vno, e T altro, & ambedue , bi fogna 
variare anco le parole . 

2 Qui il Tcjltnonio , non fi f appone citato, 
mà chiamato, e però fi dice vocatus , c^c. 


- 


4 Tutte lé rotte, ch'il Tcflimonio dirà 
di faper , ò d' imaginarfi la caufa della fua 
' rocatione, e del fu o efame, fi gli delie fare 
quefl* mererrogatione per fcuoprire , Jefi-i 
i T cfìimonù ci foffe qualclye cofpiratione 
contro il Denuntiato . 

I . 
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£18 Quibus habitis,& acceptatis dimif- 
fus fiuc, iuratus dè fìlentìo, & pcriedo 
ci fuo examine, fe fubfcripfit . 

Io Marcio Bclloni affermo quanto 
fopra di inano propria 
Ada fune harc per Me Curtium Signa- 
nuni Sandi Offici; Notarium. 

ESAME DEL SECONDO 
. TESTIMONIO 
E ad era Die, 

l 


2 Vocatns perfonalitèr comparuic Co- 
rani , & vbi fupra in Meiquè &c. 

FJoridus fìlius quondam Arcadi; de 
Calantibus d Pacamo, artatis annorum 
viginc iquinquci exercens arcem Calcco- 
Jari;; degens iub Parochiapulchra, cui 
delaco iuramento vericacis dicenda? , 
quod pra;flititradisStìcris liteeris. Tuie 
per D. 

3 Ine. An feiat, vcl imaginetur caufani 
fua: vocationis, &pr*fentis examinis ?, 

Refp. Padre sì, io m’ imagino Ja caufa, 
perla quale V.R.m’ hi fatto chiamare, 
& hora mi vuol e lamina re . 

4 Ine. De caufa à fe cognita htìius voca- 
tiónis,& Examinis;&quarc imaginetur, 
fc eff e vocatum propeer caufam a se ad- 
ducendam ? 

Refp. io m' imagino, che V.R. m’ hab- 
bia fatto chiamare , & hora. mi vogli 
cfaminarc , perche hò fenrito beftem~ 
B mi are 
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5 Qtte fle fono lecircoflan^e, che fi dima- 
ndano à T eflimonij , quando s' ef aminano 
contro di quale * vno x che habbia befìem- 
miato, è eh' efji dicono d\ hauerlo udito. 



6 Si fi qualche volta quefl‘ interrogai ione 
per fuggerire alla memoria la perfona del 
/{eo, e de T eflimonij ; acciò più f òtto veneti - 
do/i à nominare il delitto con le Jue circo - 
flange , fi poflì il Te li imonio ricordare, e 
del delinquente, e di quei , che furono pro- 
fetiti al delitto ; ne queflo mod o d i fuggerire 
è prohibito : perche non fi fttggcrijcc il delit- 
to, mà folo le perfone nude, lontane , e 
f epairate dal delitto, che ha comtncfio il 

AM è thè hanno dà tefiificare i T eflimonij; 

'■ '' . . . . 


mìare EeJramo Agofti: E m’imagino, 
che fia per quella caufa ; perche quando 
Titio Cedrati venne a denunciare Bcf- 
ramo fu iencito dà Chiodo Beccalupi 
mio Compare , che fi crouò à forte Tocco 
la di lei Fincftra , e Tenti tutto 1* efimc ; c 
lui è quello, che me J’ hà riferito. 

5 Int. Cùmipfecxatninatus faflusfue- 
ritfeaudiuifle Belramum blafphemarc, 
dicat tempus , locum , occa/ìonem , 
qualicatem blafphemiar , vices, caufam 
feientia:, Teftcs informatos, &lì fucrit 
obiurgatus , vel à qmbus ? ’ 

Refp. Belramobellemmiòl’anno paf«. 
fato nel tempo delle Rofe , perche mi 
ricordo, che i Speziali faceuano i Zeccati 
Rofati ; il luogo fu vicino alla Porta gra- 
nde della città dalla banda tiniftra,dou0 
fi troua vna Pietra aliai larga , nella 
quale giuocauamo alli dadi Brlramo » 
Marcio, & io; e perche Bclramo perdeua, 
fi Icuò in colera , e dille alcune vo Ire non 
sò. Te tré, ò quattro : Puttana di Dio; 
& io lo sò perche ero prefenre, e i’vJq: 
Fiì riprefodà Marcio; malui minacciò 
di dargli delle pugnalate : oltre Noi 
quattro, erano altri , che Banano à veder 
giuocare : mà non sò poi dire chi folfero. 

Sé Florido dirà di non fapere , tic meno 
d‘ imaginarfi la caufa , per la quale fìa fiato 
chiamato , e debba eJJ'ere efaminaXo , fi potrà 
interrogare come qui apprefìo , 

6 Inc.An cognofcacvcl vnqua cogno- 
ucrit Martium Bcllonum, & Beiramum 
Ago (li , & quatenùs ; quò tempore, quò 
loco, & quà occalione? 

Refp. Saranno cinque anni , che cono- 
feo Mai tio, e Belramo, e gl'hò conofciuti 
in quella Città , con occalìonc della 
no/lr’ arte , clfcndo cucci Calzolari , c 
Compagni . ■ 

— ' Tt • — — : 

.1 

7 Ine* 


è però Vero , che quefi ’ interrogatione fi 
fari Jcmpre di principio . 


f 8 Ter far teflificarc il delitto accaduto 
V anno puflato nel tempo delle I\ofe alla 
/in fra dilla Porta grande ». è neceffurio 
chinare dalla boccadel Te/limonio, eh' egli 
in tal tempo era in Città % e fi fi con la 
detta , s fimil interrogati one. 

9 S'ofierui il m.'do d* interrogare quefio 
T c /limonio » c bi tutto del naturale : fi gli 
dimandai s' è [olito di diuertirfi i e ri/pon - 
dendo nelguóco, s' interi aga in qual giuoco» 
e dicendo ni quello de dadi , fi dimanda 
di * Compagni del luogo , e quando cominciò 
i giuocare à i dadi i e quefi ’ ultimo per 
/aperi fehaueua cornine ato alianti il delitto , 
ò quella volta > che fi befìemmiò ; perche 
fe foffe dopò , non farebbe Teflimonio : 
battuto qui fio fi viene all * occafioue di 
btfi mmiare , che fù la perdita , e poi fi 
defunde alla befiemmia fi offa , & i quel - 
lo» che fi egue. 


li 


» ' 

7 Int. An còghofcàt aliquem hareti-'. 
cum , forcilegum » blafphemum , poli- 
gamum , vel quomodolibec de harefi 
fufpe&um^ . 

Refp. Io non conofco» nèhò mai co- 
nosciuto quelle perfone » ne alcuna d* 
effe , delle quali V.R. bora mi dimanda . 

8 Ine. An’ab anno citrd vnqudm difccf* 

ferie ab hac Ciuitatc? . . 

Refp. in tutto l’ anno paflato non fono 
mai vfcico dà quella Città per dimorar 
fuori; e fe qualche volta fono vfcitola 
mattina , farò ritornato la fera. 

p Ine. An fit folitus fe diuertere » in 
aliqua recreatione, & quatenus &c. . 

Refp. Io verfo la fera , dopò hauer 
lauoratotutt'il giorno, mi pongo d giu- 
ocarc con qualc‘ vno de’ mici compagni, 
& alle volte con pid. 


t « , 

i r Qui fi dimanda dì quel luogo » eh ’ i 
Dottori chiamano locus le ci; cioè il luogo 
limitato , e preci fo . 

*.» ’ * - ‘ ‘ • - 

i • ,* * * * * 

1 2 Conl\ occàTionq delibi, fi/pofia à quefi ’ 
Intetrogatiòne fi noteranno quelle parole : 
hò detto male &c, s è detto così per non 

Cafi 


10 Int. Quo ludo foleat ludere, & vbi, 

&'cum quibusf 

Refp. Soglio giuocare alla Palla , al/e 
carte, & al li dadi,c fempre in Piazza; 
& i miei Compagn, fono £elramo,e 
Martiogid noti a V.R. 

1 1 Int. in quò loco Plateafit folitus 
Judere taxiihs cum prxfatis fu isfocijs, 

Rcfp.folemo giuocarcfopravna Pie* 
tra polla dalla banda finiltra della Porta . 
grande della Città. .< 

12 Int. A’quò tempore incaperic ìu* . 
dum taxillorum fupèr prafawm pctraqj 
cum focijs yc fuprd. 

R cf P: 
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cantre quell' altre non ben dette : Noi quat- 
tro per dare ad intendere , che ne proccjjì 
fi dcuono fuggire più, che fi può le enf- 
iature ; c trottare qualche ripago per n~n 
enfiare . Quando fcrniuo nel Sant' Offìtio 
di I{oma , c' era’pnn di quei Signori Cancel- 
lieri di tanta felicità, che non cafiaua mai ; 
jnàfempr e in qualche errore trouaua il jito 
ripiego . Mentre poi non fi poffa di meno 
fi caffi in modo, che tutte le parole fi poffino 
leggere , per non dar fof petto alla parte • 
14 Ecco V intcrrogatiQue in genere. f 

• \ ‘ : . x. *« > : 1: 


tj Si feda V intcrrogatione in fpecie . 


16 $* offerùi V intenogationein indiuiduo 
quanto alle beflemmie , numero delle >olte > 
hr alla corninone, e fua rifpofla. 


17 Quefi' interrogaticne è in indiuiduo 
quanto al delitto , e numero dillc'uoitc e 
quanto allaperfcna , cioe'Belramo : quando 
qui fi tratta del genere, fpecie , e indiuiduo , 
non fi pigliano in fenologico ò wtttafifitò 
neri fi confiderando qui le nature afiratte > 
conte fanno i Logici, ei Mctafifici , ma fi 

• . < . ' pren- 


. Refp. Sari vn’ànho in circa , che 
cominciammo i giuocarc d dadi noi 
quattro : hó detto male noi tré ; cioè 
Belramo, Marcio, & io. 

15 Ine. A diófcis loco , tempore, & ludo 
aliquis perdideric, & quatenùs &c.f 
Refp. Certo è, ch’jn quel giuoco qua- 
le’ vn haura perfo , chi poi predette, non 
me lo ricordo. 


14 Inr. An difìis loco , tempore » 8c 
ludo aliqua perfona perdiderir, & oc- 
calìonc perdendi blafphemauerit? 

Refp.Io non sò, che ne’i fudetei luogo, 
tempo , e giuoco , alcuno perdette , e con 
occalìone di perdere bcfteirimiatte. ' . 

ij Int. An dnSis loco , tempore , & o c- 
cafione, aliqtus ira percicus blafphcma- 
ucrit contri Deurn ? 

Refp. Io non sò niente di quel tanto» 
che V.R. mi dimanda. ' * 

16 Int. An diétis loco , tempore, & 
occalìone aJiquis ira pereitus, bJafphe- 
mauerit contri Deum , dicendo quater » 
aucquinquies Tuttana di Dio : & obiur- 
gatusrcfponderir.Non mi romper la te- 
tta, fe non vuoi, che ri di; vna pugnalata? 

Refp. Può ettere, che ne’ fudetei luogo, 
tempo, & occa/ìone, quale* vno de’ miei 
Compagni in colera babbi beftemmiato 
contro Dio, dicendo .* Tuttana di Dio, 
e riprelò babbi rttpofìo: Non mi rom- 
per la Telia, fe non vuoi, che udì; vna 
• pugnalata, mi io non melo ricordo, e 
vorrei hauerne memoria. , . 

17 Inr. An di&is loco , tèmpore, & 
occalìone BeJran us ira perdeus blafphe- * 
mauerit contra Dtu, dicendo qtiatcr , 

a ut quinquics : Tuttana di Dio , & obiur- 
. gatus , refponderjt non mi romper la 
ì ella , fc non vuoi , ché ti 'dii vna pti- , 
gnalara? •-*.* * *•’ " * '-"V 

• • « *' - Refp: •' 
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prende il genere per ièna cofà cowmuhe, è 
totale , la fpecie ferina parte dì quel com - 

er vtia parte di quella 
fpecf, come fi può vedere in quefe ir è 
interrogatìoni , il genere poi , da f peci e , c 
V itidiwduq cartonatile volte four il tempo , 
altre Jour' il Luogo* altre four r i lì) ditto , 
altre JourpTe p^rfone^e altre Joiqrail nume* 
rpt.dèlle r vplte , *JT 
18 Quando fi prefume che il Teftimonio 
n cghi d. dir la veraàper fallo di memoria , 
ft gli fanno leggere le depoftiom de Tedi . 
momj c’ hanno dettò ih quel tempo effer flato 
lui prefente , ma il nonu de' Tcflimonij fi 
taceri e fi leggera puramente quello , che 
fari al propofito della confa , ò del punto 
della ciufa, che fi cerca. Si fanno anche leg . 
gere quando fi dubita di mal iti a , per pre- 
merlo^ e far Lo rifoluere di dir la verità* 
Jluucrt ir alinoci pignori y.carij, cke.loj,' 
medeftma foniioU. delle Bcfiemmid* potrà 
ancoferuire , mùtatts mutandis, nelle cauje 


,* c ; \-a. 


1 -ltcr P . ìo noftfiH ricordai, che Bclramo 
nel eletti luogo tempo, 5 c occafionein 
colera habbia beftemmiatò * dicendo 
quattro , ò cinque rolrc : "Puttana di Dior 
e ri prefo habbia rifpofto, non mi rom- 
per la Telia > le non vuoi, che ti di) vfìà 
pugnalata. ’ • ■ 


» » 1 






«. . \\ 
l * 'è*+* 


28 Tunc ad exeltandam memorilo» 
ipfìus cxaminati de mandaro D. &c. fu«- 
runtpcrMc &c.lè&ar &c. locis &C.fup*. 
predis &c. Quibus : per fpfum &c. bene; 
audiris , ac mteffedis prò vt alTcroic. 

Refp. Io hò incefo quello', che m’ hi 
letto il Signor Nocaro, cioè, che ncji 
fudecti luogo » tempo , & occalione »’ 
Bdramoin colera habbia detto, prefente 
me, contro Dio quattro, ò cinque volte: 
puttana di Dio , e riprcib di Marcio * 
habbia rdpofto non mi romper la Telia, 
le non vuoi, che ci di) vna pugnalata ; 


djprop/ìfitipni hereticalii, erronee , e cbe_> 
fanno d" ber e fi a. 

faranno anco annettiti, che fe qualche 
teflimoniò, interrogato in (pecie del delitto, 
bauef se variatoglieli a beflemmia , onci 1 
tempo, ò nel luogo > 0 ne lì oc cafone, (fecon- 
do ohe haueri depofo il Denuncianti) dotte- 
ranno i ficarij di nuouo interrogarlo ; /e-> 
precif amento hi fentito quella prccifa be- 
stemmia nel tal luogo , tempo , & occ afone , 
depofle dal Denuntiantei perche nfpouden- 
dodino> efso te fi intorno re fi a fngplarc nel- 
la beflemmia da e f so depofta , e non riferita 
dal Ójpnpntiantejè rifponde disì,refla ce»* 
tefic pervijxvolta » ji» quanto conuiene col 
penunciantei e fugo lare per vn ’ altra. j> 
fecondo quello, che hi vdito efso foto in ai- 
top tempo, à luogo» b occafone : il che acca - \ 
de fpdfiffimoi pjoiè che vn teftimonio h.ibbia 
fentifo he/temptiare, e da foto a folo»ean~ . 
cgra/dUprefen^ad r aUrù c - ,1 ‘ ! 

E quoti- 


c dico aleutamente, che non mi rico-; 

rdo di quello . 4 1 \ \ ’ • * ■*'*-. *. 

v , . . • 
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«fiwe tifai? cofltt/Wfc *4 t ÌMlm nu} wg*!- 

fe,fappia il [beano » ckcje bene i{ tefumo- 
tuo hàdepofia la bejtcmmia con la [ingoi a - 
rità, n»n deue [ubico frmarfi (benché fi a la 
fiefsa.beftemmga conte molte volte i te *- 
ftimonij • fanno , attendendo l ' vii' formiti 
della beftemmia, ò propofitione hcreticale, 
fetida confidcrare la [ingoi ariti, e conte ftu- 
ra)madeue venite aUafppcialiti del luogo , 
tempo, <& occafionei e perfiftendo nella ne- 
gatiua,fi deue anco ammonire > che fi ha in 
proce/so , che e fio fi trouò preferite nel tal 
luogo, tempo, & oc cafone , quando quel ta- 
le bejtcmmiò . Tutto ciò fruiti per illumi- 
nare il cario a non fermar fi r ubilo , che il 
t(f limonio haueri depofto la bcftemmia , ò 
propofitione he r elicale d'altro tempo, ò luo- 
go * ò oc cafone -, ma indagare la contestura, 
e^efàperilfijco. 

ì_ .. nc* oiìoq»’ i •;» ! . 

• • • 1 • • v • * • • J.i* !} »(< ) < l(u i ( . ! *#. 


- 1 P Et monicus acf fatendam rcricatcm 
vt fùpri &c\ h onore Dei , Se prò cxo-^ 
ncracione propri* confeienti*. 

ftefp. folio dcrta l a venti, che non 
so niente di quel che lei cerca da me; 
c ienipre dirò Io ffeflo . 

Et cùm nihif aliud poflct haberi dimif- 
fus Tuie iuratus dè filentio, Se curò «e» 
feiret fcribtre fccit figfttnn Crucis » per- 
ielio eifuo cxamine $ignuin Crucis 
Floridi Galanti. 55 

Ada funt h*c per MeCurtium Sig- 
nanuir: S. Offici; Nourium. 



SECONDA DENVNTJ A 
D E’ SOR T,I L fe C l ì : 

* \ y Die q iuiijittu ; *•••' 

' ' , ' * ' t .. . V i ì .... 


r... . o.ì :.»3 is-'» 1 ; •< 

I In tré maniere fi p off ano formare ipro • 
ceffi , cioè pe via d ’ accufa, per via d' lnqui- 
fitione , e per via di denuntia. Nel Sant'Of- 
fitio in que fi tempi non fi fanno i proceffi in 
materie di fede, (e non nella ter^a manierai 
Effondo queffa ffimata la più breue , la più 
facile, e la più fi cura ; e però da tutti li Mi- 
ni fri fi deue ojferuare , fe non f offe qualche 
grand ' accidente , eh ' obligaffe a cam nare 
in altra maniera. 

a Nel corpo della denuntia s ’ e fpr intono 
otto ciré olifante, cioè tempo , luogo , Te fi- 
mo nq , numero delle volte , caufa della _> 
feienga, complici, occafionc,c gl' i frumen- 
ti fuper fitto fi : Nell ’ intcrrrgatior/i poi d i 
J otto fi dimanda de ‘fama, e fura l ' inimi - 
citiaì comi fi vedrà più à baffo. 




i QPontè petfonalirer conipantfe*; 

O coram Admodupi R.P. Vicàrio 
Sandi Offici; Auximi , exiilcnccjfn pro- 
pria Cella, in Meiquc, &c. 

Démctrius Filius Arcìmifij Beuiace- 
to deCatlroUilla,*cacis annorum quin- 
quaginta,Mercatòr degens sub Paróchia 
magna ; cui delato iuramento rcritatis 
dicendar, quod prasffitic ta&is /acris lit- - 
tcris, expofuir, vt infra. 

a Saranno fei Mcfiln circa, non mi 
ricordo del giorno prccifo ; mi era veffo 
il fine di Carncuale sii le ventitré hor<^, 
eh’ io ffando foura d*vn Balcodé di 
miaCafacon Adolfo Pancaldi Cirufico 
della Città, e con Belardo Antinori , ve- - 
delfinio, vn tiro di pietra lontano, dàlia - 
banda deffra di detto Balcone, quattro, : 
òfeiperfone, chccauauano attorno ad 
vna muraglia antica mézaa diroccata.,; 
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e fri quefti e ’erà vn Prete Greco > che fi 
chiama comunemente il Papaflo^ilquaJc 
haueua JaCotta,eStola,e teneua in mano 
vn Libro in ottauo,& vna Candela acce- 
fa;c mofiraua di leggere in quel libro , e 
di quando in quando faccua delle Croci 
firauaganti , cominciando alto affai, o 
poi defeendeua à bado dà tutte Je parti 
della folta; e pigliaua con i deti 1 * acqua 
dà vn bicchiere, che teneua vn Ragazzo, 
e la fpruzzaua dentro la Caua, c ci bue- 
taua anco del Sale, e delle foglie d ’ Oli- 
ua; quali non sò però, fe fodero fecchc,ò 
verdi; e gli hò veduti cauare in qucJIaL* 
maniera fedamente quellavolra: ne mi 
fon potuto ingannare; perche hò vedute 
tutte le cofc narrate con gl » occhi pro- 
pri;. E fon venuto auanci diV.R. per 
Scaricare la mia cofeienza d 1 ordine del 
mio Padre Spirituale . 

3 Int. An feiat , vel diciaudiuerit, dì» 
das Ol mas» Salem» Candelaio» &Aquaoi 
fui de Benedi' &'S ì 

Refp. Io non sò veramente, feleOli? 
uè, il Sale, la Candela , e l 'Acqua fodero 
Benedette , io però le filmai tali ; c cosi 
le teneuan quelli , eh ’ erano meco: per- 
che à che line adoperare vna Candela^ 
accefa di giorno ? & à che fine poteano 
fermici 'Acqua «il Sale, c le Palme non 
benedette* coloro doueano cercare i de- 
nari, & hauranno adoprate quelle cofc 
benedette contro i Demoni;, acciò non 
Pimpcdiflero di trouarli. 

4 Int. De fama didi Prcsbytcri, vul- 
go, il Papafiò ? 

Refp. Quefto Papa ito, dicono, che fià 
Chrifiiano Greco, e che fi troui in quefie 
parti per riconciliarli con la Chicli^ 
Cattolica; altri non mancano di dire, 
che fia vna Spia de) Gran Turco. 

5 Int. Quarè tamdiù diftnleritj dff» 
■Hnciarc prztata io Sa odo Officio!* 

Refp. 
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Refp. Per non riflettere d * cfler obli- 
caco , come hò auuercico dopò d » hauer 
lecci gl • Edicci del Sane * Oliicio» c per 
hauermelo decco il Conicflforc • 

6 Ine. Anodio, vel amore, & fupcr 
Inimicicia^ 

Kefp. Redè. . .. 

Quibus habic/s , & acccptatis , dimif- 
fus fuic, iuratus de filentio; & pcrlcda ci 
fuadepoficione, fcfubfcripflr* 

Io Demetrio Beuiaccco aflèrmo quan- 
to fopra di mano propria, 

Ada fune harc per MeCurtium Signa- 
numSandiOitìci; Nocarium, 

DECRETO. 
Succedi uè. 

Dominus decreuit, Teftes informatos 
cicari examinari , & procedimi fabricari. 

Icà eft Curtius Signanus Sandi Offici; 
Nocarius. 

C I T A T I O N E. 

De Mandato Adm. R.P. Vicari; Sandi 
Offici;, &c. 

esame del primo 

testimonio. 

Die i.Iulij 1682, 

C Itacus perfonaliter comparuit co. 

ram Adm. Reu. Patrc Vicario S. 
Offici; Auximi exiitence in propria mà- 
fione, in Mcique, &c. 

Adulphus filius q. Arcadi; Pancaldi 
de* Piperno ; «tacis annorum triginrn^ 
quìnque, exercenr At cem Chirurgij de- 
gens sub Parochia Solari, cui delato iu- 
ramento veritatis dicendo, quod pra:- 
ftitit tadis Sacris lidcris , foie per D.^ 
1 Int. An feiat , vcl imaginetur causa 
fu* citacionis, & prafentis cxamin*s( 

V. -* 

P« f p- 
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$ Si fi quefla Interrogatone , e quella . 
che fitgue , per/cuoprire , fé nel tempo del 
delitto , fi trouaua in Citti i £t a quefio 
<s‘ haurà/empre V occhio in fimili cafi ; per- 
che Je negajje d' efier fiato alt bora in 
Citti , farebbe finito l' E/ame » 


5 Ter Japere fé fu in Cafa di Demetrio , 
e s' ajfacciafi c al Balcone , e di qui vedef- 
fe il delitto , che fi cerca , ottimo meitfp è 
dimandargli , Je lo cono/ce i per dimandar- 
gli poi , come nella 6 Interrogatane . 

6 Se non [offe andato in Cafa di Demetrio, 
ni meno farebbe fiato fui Balcone, e non 

haurebbe veduto il delitto, 

* • 

>• . ...” j 


7 Qui s ’ hi la mira di far dichiarar /<lj> 
ftejfo Tcflimnio de Pju del delitto, con le 
circofian^e del luogo, cioè di quel Balcone; 
e del tempo , c.uè di quel giorno sù le venti- 
tré borei e far fcopnregl ’ altri T efiimonij , 
per poter poi dopò Lui cjamiua rgh . 


x 8 Si 


l 7 

Rcfp. Se V. $. non mi dice la cauU, 
io non sò mence. 

2 lue. An cognofcac aliquem harreci- 
cum, Sorti Jcgum , bJafphemurn, poli- 
ganjum , vel quoinodolibcr de’ bxccli 
fufpe&nm ? 

Refp. Dio mi guardi, ch’ioconofca 
alcuna dj quelle forti di petfone, delle 
quali V.S. m’ interroga. 

3 Ine. De* Tempore , quo mance in 
lue Ciuitacel 

Refp. Saranno due Anni in circa , eh’ 
io feruo di Certifico in quella Circi. 

4 Ine. An Tempore Baccanalium pro- 
xnnè prartericorum , vnquim difccÀtric 
ab hac Ciuicace £ 

Refp. Diuerfe volte farò partito in 
tempo di Carneualc , per occafìone del- 
l’arce mia, dalla Citti; mi la fera farò 
ritornato . 

5 Int. An cognefcat Demerrium Bc- 
uiacetum, & quatcnus, i quo tempo- 
re ^ &c. 

Refp. Demetrio Bcuiaceto è il pili 
grand’ Amico, thè m’habbi in quella 
Cirri; & è delle prime amicicic, ch’io 
feci, quando venni • 

6 Ine. An vnquim adiucrit eius Do- 

nuiin , & quatcnus &c.£ . 

Refp. Signorsì, che fon’ andato in fua 
C afa , non vna , mi cento volte ; sì per 
ramicJtia , c’hòfeco, come per qualche 
feruitio; & in particolare per curare va 
fuo FigliuoJino. 

7 Inr. An Domus didi fui Amicihabc- 
at ajiquod Pod/um , & quatenùs < 5 tc. 
an quandòque ad illud acceflcrit , & lì 
folus, vcl alfociarus, & qua bora ^ 

Refp. La Cafa di Demetrio ha vn 
Poggiuolo,ò fi a Balcone Pollo all* One- 
n re , c non fi può vedere Ja più bell* 
opera; e ci fono flato affai voice in 
compagnia fua, c d’altri, &indiuer.v’ 

B . 
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8 Si tratta in indhiidu o del Balcone, e 
di Demetrio: e fi tocca in genere il giorno, il 
Jecondo Tefiimonio non nominato , ttl De- 
litto , ; e quefia generalità bafta , acciò l* In- 
tenogatione non fia/uggefiiua. 


9 'Nellapreeedente Interrogatone fi par - 
lana del giorno in genere : cioè d ' vn giorno 
Jen^a dcteiTninar di qual Settimana , òdi 
qual Me/e, ò di qual ’ /Anno] Qui fi ir iene à ' 
trattare d ' vn giorno di Carneuule prcjjìmo 
pa/fato, su le ventitré bore, e di Demetrio ,e 
del Balcone, e della Dijìan^a del Balcone 
dal delitto] ma fi tace il nome iti T c /limo- 
nio, e la qualità del delitto] e tal Juppre/Jto • 
vedi nome , e di delitto bafia anco per isfug • 
gire la/uggc filone vitio/a . 

10 S' epiloga in quefia Interrogai ione-* 
lutto ciò. che s V dimandato nella nona , e fi 

, ‘viene 4 dimandare in genere del Delin- 
quente con i/uoi Compagni , cioè d ’ vn Tre « 
te con cert • altri ; e s ' apre la firada, per /a- 
fere in indiuiiuo,cbi era quefio Trete,e Juoi 
Compagni, doue erano , che faceuano, e co- 
tu' erano vefi ti] e dalla ri/pofia fi vede^ 
battuto quel che fi arcana. 


i . . ' 

ì < - 


bore, fecondo r occorrenze^ 

8 Ine. An quandoque , dum eflfet in 
difto Podio ma cimi Demetrio , & quo- 
damalio, circi horam vigefinum ccrci- 
ami viderit aliquid fingularc? 

Rclp. Io non mi ricordo, in tempo, 
eh’ ero con Demetrio, e qualche altro 
in detto Balcone, sù le ventitré horc , 
d’ haucr mai veduta cofa particolare . 

9 Inr. An tempore baccanalium pro- 
ximè prateritorum, quodam fero, circi 
horam vigefimaro tcrriam , dùm ipfc 
cxaminatus clfer in di&o Podio cum 
Demetrio , & quodamalio , viderit i 
parte dextcra didi Podij in diftaneia 
rniusiadus lapidis, aliquid fingularc? 

Rcfp. Padre nò. 


io Inf. An didii loco , tempore, 
diitantia>& foderate dùm confabula* 
rccurad inuicem vidcrint aliquem Prcf- 
byterum cum quibufdam alijs; & quare* 
nùs nominct, & dicat vbi crant, quid 
faciebant, & quomodo erant induci? 

Refp. Hora mi ricordo, eh’ vn giorno 
di quello Carncuale proifimo pa flato, 
e poteuano cflcrc ventitré bore, llandho 
fu’l Balcone della Cafa di Demetrio, In 
compagnia fua , c di Boiardo Annnori , 
vedeflìmo dalla banda delira di detto 
Balcone, poco lontano, vn Prete Greco, 
che di vn’ anno in qui fi troua in quelle 
parti; e fe gli dice communemcntc il 
Papato) , & in fua compagnia erano 
quatrro, ò cinque contadini , vcilici con 
glhabitifoliti loro, con le pale, ezap* 
pe: Il Prete era vellico di Cotta , c 
Stola, o dalla mano finiftra hucuavn 
Libro aperto, poco grande; c con la 
delira teneua vna Candela acccfa , e con 
ella faccua iui molte Croci /òtto, e fopra, 

e di 


! i E perché in quell* rifpofta non hi 
duco detto tutto il Delitto, che s ’ appartiene 
* 1 S . Offiiio i Se gli fi qutfl ’ altra Interro- 
gatone in genere ; cioè s ‘ h abbino gettato 
qualche co/a i» quella caua, che hauc nano 
fatta . 


Il Fin’ qui nè meno bahbiamo tutto il 
-delitto attinente al Santo Tribunale ; e però 
fi viene ad interrogarlo ; (e quelle co/e 
erano benedette ; perche m quefto cafo fa- 
rebbero T operatone pii fortilega > e Sog- 
getta al foro del S. Officio . Ne quefta inter- 
rogatone fì può chiamare fuggoft.ua» vitto - 
fa , perche il Tefhmonio con la fua confef- 
ftone hi aperta la ftrada di potergli fare 
anco quefta Interrogai ione . 

t 


2 J Qui 


iq 

c.dd tutte le bande; e quei contadini ca- 
uauano allegramente có molta fretta la 
tetra vicino ad vna muraglia mezzo di- 
roccata» e fecero vna bella Fofla . 

ir Inr. An didis loco, tempore , A 
occafione ille Presbyter , vel Ruttici 
proieccrint aliquid in diòUm foueam, 
& quatenùs. Ac. 

Refp. Io non viddi, cheli contadini 
getcafl'ero cofa veruna in quella fofla ; 
oflcruai bensì, eh* il Prete haueua vn 
Libro oue Icggeua ; e tencua vna Cande- 
la accefain mano, con ia quale faceua 
molte Croci focto, efopra; c pigliaua 
con i deci l’acqua di vn Bicchiere, che 
tencua vn Ragazzo , e la fpruzzaua den- 
tro la folla; e ci geteaua anche dei Sale, 
c delle foglie d’oliua, del retto non vid- 
di altro. 

12 Inr. An feiat, ve! dici audio rit* 
didamcandclani , & falerni Aaquam, 
& folid oiiuarum fuifl'c benedidas. 

Refp. Coloro, i vedere, cercauano 
i denari; Ahauendoil Prece la Cocca, 
c la Stola ,bifogna dire, che quelle cofe, 
cioè la Candela, il (ale, l'acqua, e le 
foglie d‘ oliua, iòlfero benedette. 

13 Int. De fama didi'Presbyten ( v- 
ulgò il Papaflo ) tàm apud fc quàm 
a pud aiios ? 

Rcfp. Io non conolco quello P :paf— 
fo, fc non di villa ; alcuni dicono, che 
fia vn vagabondo ; & altri , che radi 
ofleruanoo l’icaha per farne la rciatione 
in Turchia. 

14 Ine. Anodio; velamore, Afupor 
inimicitia ? &c. 

Refp. Redc. 

Quibus habitie, & acccpcatis dimiflu* 
fuic luratus de* fileno; & periodo ei fuo 
examine , fe fubfcripfic . 

Io Adolfo Pancaldi affermo quanto 
fopra di mano propria . 

B 2 Ada 


2 Qui s* offerita la pigola toccata dì fo- 
fìrti't di mettere ottanti gl' occhi tutti li 
tiTeflimonij, e il delinquente cosi nudamen- 
te ; acciò venendo fi à toccare il delitto in 
genere yjubito fi vengo d ricordare di quel, 
che batterà veduto . 


Ada funt haec per me Curtium’Si- 
gnanum Sandi Offici; Notarium. 
ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO. 

Dei 6 . ìulij i 6 Si • 

V Ocatus pcrfonaliter comparuit 
coràm » & vbi fupra > in Mei- 
que &c. 

Beiardus Filius Ceriani Antinori de 
Bcllouideri ; arcana annorum vigiliti 
odo; Mi Ics; degens sub Parochia Pal- 
mari ; cui delato luramento veritatis 
dicédx, quod przfticit ta&isSacrislic- 
tcris > firn per D. 

i Inr.An feiat» vel imaginctur caufam 
fu* vocutionis,& prarfentiscxatninis ? 

Refp. Io non sò» ne’ m’imagino la 
caufa, perche V. S. m’habbi chiamato» 
& hora mi vogli efaminare . 

2 Ine. An cognofoat Dcmecrium Be- 
uiacctum, Adulphum Pancaldmn » Be— 
lardum Antmorum» & quemdam Prc- 
sbyterum Grarcum qoi > vulgo» dicicut 
il Papaflo, & quatenus &e. 

Refp. Io conofco da qualche anno in 
qud Demetrio Beuiaccto, Adolfo Pan- 
caldo , e Belardo Antinon ; e il Papato 
farà vn mefe» che cominciai à cono- 
fcerlo, con occasione , che fi vi trat- 
tenendo in qualche Bottega » e difcorro 

delle cofe di Leuante, delle quali io 
molto mi diletto. 

5 Int. An cognofeat aliquem hrreti- 
cum, fortilcgum, blafphemum » PoJi- 
gamum » vel quomodolibec de H*refì 

fufpedum ? « 

Refp. Io non conofco alcuna di quelle 

forti di perfonc, delle quali m'interroga. 
4 Int. An vnquam acceflcrit Domwn 

Demetri; Beuiaccti: & an habeat ali- 
quam pradicam ditta? Domus? 

Refp. Diucrfe volte fono flato in Cala 

di Demetrio Resiaceto ; non hò peto ab 
- • • tra pra- 
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'<> S i d intènda- quello » per verificare 
/’ identità , c di quella banda , 0 p-irxe , 
dotte f recitano' ih foffa * e della difian^a 
d el caliamento dal Balcone • > •. ’ - • . 1 

• 1 " XI ?er- 


a< ? 

tra pratica , che dell’ ingreflo, della Sca- 
la, e della Sala: non eflendo mai entra- 
to nelle Stanze. 

5 Inr. Anfciat, ve! dici audieric, di- 
parti Domum Iubere aliquod Podium ? 

Refp. Padre sì, che la Cala di Deme- 
trio hi vn Poggiolo, che lui chiama 
Balcone; &èin mezzo delia Sala verfo 
1 * Oriente. 

6 Ine. An ipfeexammacus quandoque 
fucric fupcf didum Podium. 

Rcfp. Sarò Rato fopra detto Pog- 
giolo, ò Balcone, otto, ò dicci volte. 

7 Int.Au tempore BaccanaJium prò- 
ximè pr^teritorum , quodam die, fucric 
fuper didum Podium, &quatenùs&c. 
An folus, vel alfociatus; & qui bora, 
& qua occafione t 

Refp. Mi ricordo , che ci fui vn gior- 
no di qucfto Carneuale, e Rimo, che 
folle il Venerdì dopò il giouedi graffo; 
c me Io ricordo . perche fi ballò cucca 
Ja notte, e la mattina del Venerdì ieuai 
molto cardi. In mia compagna era_* 
Demetrio ,c Adolfo Pancaldi Certifico, 
che haueua medicato vn Figliti )lmo del- 
l’iRcfTo Demetrio : Non mi ricordo dcl- 
l’Jiora ; mi sò ch’era carda ,* e l’occafioiie 
di ritirarci fu’J Poggiolo fuper difcor- 
rcre del male graue del Puctiuo,. 

8 Inr. An aidis loco, tempore , & 
occafione vidcrint aliquid fi ligulare ex 
aliqua.parce didi Podi;» ^ .a - \* :r v 

iRefp. Già che. V. P. ha d Uopra no^iiw 
nato il Papaflo, mi fon veduto àricpr- 
che vedpffitrio lui Reflb i# c 
pagaia d' alcuni contadini , 1 quali facCr, 
uano vna folla , vicyjo ad yna Muraglia 
mezza diroccata. 

9 Ine. Ex qua parte didi Podijfodie— 
banc prarfati Rullici , & per quancatn 
dillannam i dido Podio: £ c quid facie- 
bat didus Papaffuss* 

B 3 RcfP. 
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1 1 'Perche può e fi ere , che nelprofeguire 
Ì oper xtiene i e nel partire dal luogo del de- 
litto kxhb no fatta qualcb' altra J uperflitio - 
ne y fi fa quefia dimanda: e non dicendo cofa 
di motto non occorre ricercare gl’ altri Te * 
fii.Mhi} circa di quefa, ■ 


• < • 



Refp. Quei Contadini càuàuànodal* 
Ja banda delira di detto Poggiolo : e fa- 
: .j rifiata ladiflanza di mezzo tiro di Pi- 
Itola. II Papato flauain piedi* Di vna 
• mano haueua vna Candela accefa, cho 
poceua edere d' vn’ oncia ; e dall’ alerai 
vn Libro» come ia Grammatica del Boa- 
ciario; & haueua Cocca,e Scola; e vicino 
d lui c’ era vn Ragazzo » eh* in vna mano 
haueua vn Bicchiere d’ Acqua, e co ru 
t 1* altra tcneua vna Palma; c il Papalfo 
getraua di quando in quando nella., 
folla delle foglie della Palaia, e con i de- 
li pigliaua di quel Bicchiere l'acqua, e 
la fpruzzaua nella folli; c 1* haueri fatto 
.ut cinque, ò fei volte ; coni’ altretante vol- 
r te ci haueri gettate delle foglie di qucl- 
? la Palma . Con la Candela fece vn gran 
numero di Croci, ma con vn m odo lira- 
: , uagantc; Cominciau a di fopra , e poi 
dcfcendcua,fcmpre facendo Croci, e co- 
v, sì faceua di tutte le bande , c noi ci me. 

! rauigliuamo in vedere quella faccenda; 

. Mi ricordo anco, che gettò più volto 
del Sale, eh’ vn Concad ino gli porgeua^ 
in vna carta. 

10 Int. An feiat, veldici audierit,di- 
> ; &aspaJnias>candeIam,ifalcm,&aquam 

.» fuilfe bencdidas ? 

Refp. Io m’imagino di sì, per la Cot- 
ta, e Stola, delle quali era veltito il Pa- 
pallo; mi non Io sò di cerco. 

11 Ine. Quanto tempore durauer/V 
illafolfio, & quid feceritu rccedeudoab 
illa? 

Refp. Durò fino all* Auc Maria, e poi 
fi partirono loro di quel luogo , e Noi ci 
Jcuaffimo dal Poggiolo , fenza hauer ve. 
dur# altro. 

n Ine. Dè famadidi Papaffi, tinu 
apùisè, quimapùd ahos£ . » 

• Refp. Io per mè non hò niente in con : 
trario circa il Papalfo: qualche fi* prcilb, 

8 1 ' * ! " 
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l In fumcndis deminciationibus talis 
materia, caiiti/fimi, & accurate procedere 
debebit ftcariiis, procurando habere à pe- 
nitente folli citata nomen Ecclefìx ; pofitu - 
rami <& q natitatem CcnfcJJionarij ; Nomen, 
Cognome», & Tatnam Confeflarij, aut fai' 
tcm diligente m ipfius deferiptionem . Cnret 
etiàm , vt pcenitens referat pracifaverba^ 
fibi di 61 a 4 Confrffa*-io cuiufctmquè obfc £ - 
nitatis tlla fuerint , c£r numcrum corundcm, 
Jtidem an accìderint follicitationcs imme» 
diati po/l , rei in Confezione ipfa Sacra - 

meri- 


gl* altri, noiuò» . 

Int. ah odio ivci amóre, fiefuper 
inimicitia? * 

Refp. Redè. • 

Quibus habitis , & acceptac«s , dimjf* 
fus fuit, iuratus de* filenuo; h peded» 
ci fuo cxamine, crini (prò vt dix.c) ncici- 
rec fcribcre»fecit fignum Crucis*. 
Signum Crucis «j* Belardj Antinori. 
Ada funchxc per Me CucJum Sig«a : 
; mimSandi Offici; Notarium. . Vv 
■. : . > . 

TERZA DENVNTIA 
D'vna Donna follccitata ad*Tur- 
•* pia nella Confefltone Sa^ 
cràmentale . 

»ie 7. lulij i6%2» 

S Ponte perfonalitèr comparuitcorim 
Adm. Reu.Patre Vicario S. Offici;, 
exiftcntcinEcclefia Sandi Marci Auxi— 
mi, in meìquè,&c. 

Simpronia Filia quondam Ribaldi Ri- 
uellini de Londino; rclida quondam Be- 
rilli Danori; artatis annorumtrigintoJ 
exercens arcem muliebrem » & degens 
sub Parochia Occidentali ; Cui dclato 
iuramenco veritatis diccndar» quod prar- 
flitic tadis facris Iitteris, expofuir, vt in- 
fri. 

1 T) Er ordine del mìo ConfcfTore fo- 

JL nocomparfaauanci V.R.perr a Pr 

prefentarle, cometa Vigilia di San Gio. 
Battifta , circa 1* fiore quattordici m’an- 
dai à confettare nella ChicfadiSan Ba- 
fili o, officiata dalli Padri Greci; e mi po- 
fi inginocchioni in vn Confefiìonariodi 
Noce, che fti alia deftra di detta Chiefa, 
quando s’entra per la Porta Maggioro, 
vicino all’Altare di Sant’ Aranafio; o 
• quefioConlcfiìonario èfolo da quello, 
banda ; e la di lui grata hd i buchi gran. 

B 4 detti, 
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n. cuculi > vel quocumquè alio patto contri 
Bullam. Cxuebitparitèr Vìcarius , petere a 
Tee intente an confenfum praftiteriti&fi A 
J e tp/a propalare: confenjum , ipfum non . , 
jcribere. Imo animaduertensipfam velica 
fitum confenfum aperire , jlatim Ficarius 
impeci iat. Ex alia parte ,frpidcrit per fo* 
na?n jollicitatam raoro/am in fatenda f olii - 
citationeob confenfttm prxfl'itum> dice tur 
Mi; quod no» tenetur dicere p'ràprium con- 
fenfttm i imò fì'dixeritnon feribetur ; fed 
tantum pr&tenditur, quod fateatur quid fi- 
li dixerit) T>el fecerit Confeffarius. Et feiat 
Fìc^arius bicornuta piarle s fin fi e nè dttm 
ordina: a » fed etiim inculcata à Sac. Con - 
gregatione Sdutti Offici /. 

* ‘ * ' _ ’ A. I . . » 


' , >i. . . t "p* 


% * * ' / w 4 • J •• * * 
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4 Terche può effere, che la follecitata , 
d // folle citante babbi fatto qualche gefio, 
fer il quale alcuno fi fi a accorto della lolle* 
v citai io nei. Verde fifa quefia tnterrogatio- 
ne, •' 


detti, é dentro ciafcheduno fi vedevna», 
betta Crocetta; nonsò però di che mace- 
ria fia uè Ja graca , nè le Crocette ; e ia_* 
grata fari grandecorne mezzo foglio di 
carta. Et auanci di cominciare la cou- 
fettionc, quel Padre mi dille quelle prcci- 
fe parole, però in lingua Italiana : i ti 
pulchra es,& decora : mihi valué piacer 
facies tua. Io non diedi mence dquclte 
fue parole, mifeguicaila miaconleffio- 
ne, e ritenuta la penitenza, el’ aflolutio- 
ne, me oc parti;. 

II giorno poi di San Giouannim* an- 
dai pure d confettare dà lui , c poteuano 
ettère quindic ’hore ; e fedeu a nel me. 
defìmo Confeflìonario i e denrro la con- 
fettìone, auanci cioè , che mi deife V aflò- 
lucione, mi dilTe , che douefiì lempre an- 
dare à conferirmi dà lui; per il genio, 
c’ haueua verlo Ja mia perfona; e clic mi 
voleua elfcre Padre . Dopò hauermi da- 
tai’ attolutione, mi dille: Andate: mi 
amatemi, coni’ io amo Voi. Queftoè 
quanto poflo dire per fcarico delia mia 
cofeienza* 

2 Int. De Nomine, Cognomine, & 
Patria di&i Confettar!; ? 

Refp. Hò intefojche quello Con fettó- 
ne fi chiami Padre Euariilo; Del Cogno. 
nie,c della Patria nonsò niente; sòbe. 
ne, eh’ è Greco. 

3 Ecei dido,vcdefcribcret didum^ 
Patrem Euariftum. 

Rcfp. Il Padre Euaritto, è di ttatura 
grande, e grotto; di barba bianca, e lon- 
ga come quella de* Padri Cappuccini, e 
porca femprc gl’ occhiali; del retto nonu 
faprei dire altro. 

4 Ine. Analiqua perfonaaduerterir, 
quando didìus Pater Euarittus fe cxami- 
nacam follicicauic ad curpia in confef- 
fione Sacramentali. 

Refp. Io nonsò, eh’ alcuno habbi ati- 
c r ' • ' • *" • uercico 

i 


/ 
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5 Qucjì ' bitcrrog.itione ftmprc fi (fèuc 
fare ; perche le Donne ciar lando fra di lo- 
ro, può c fiere, eh’ vna fcuopra i altra. 
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ucrtìco quando il dett# Padre Euanflo 
m’hà detto le fudccre parole nella con- 
fdfione Sacramentale. 

5 Inr. An feiat, vèldiciaudicrir, di- 
dum Patrem Euariilum follicitafle ad 
turpia in confezione Sacramentali alias 
perlonas pcenitentes. 

Refp. Due Figliuole del Signor AI/p- 
pio Mofcati mie vicine, Domenica prof- 
uma pacata dopò pranzo, auanti Ja por- 
ta della loro Cafa , con occafìoue, che fi 
difeorreua de’ i Confcflori, dilìero , cho 
quello era vn buon Padre ; perche quan- 
do s’ andàuano à confeflarele diccua pa- 
role molto aftettuofe. Di quelle gioui- 
necce, che faranno vna di quattordici, Cj 
P alerà di ledici anni, la prima lì chia ** 
ma Fraflìndla, e l’altra Puligetta . 

"• 6 luti An prxhix puella: retulerint 
ipfi exaniinata: rerfca amatoria eis dida 
a Pacre Euarillo in confelfionc t Sacra- 
mentali. 

Refp. Fralfinella , e Puligetta non rc- 
ferironno , che parole hauelle Jor dette il 
Padre Euanilo nella confeflione Sacra- 
mentale. 

7 lue. An odio , vel amore , & fupcr 
Inimici eia. 

Refp. Rcdc. 

Qjbus habicis,&acceptatis dimiffa 
fuit iuraca de filentio , & perleda ei 
depolìcione, cuin [prò vt dixitj nefeirec 
fcribere, lecit fìgnum Crucis. 

Signum Crucis ♦}• Simpronix RiucI- 
iini. 

Ada funt haec per Me Curtium Signa-^ 

num Sandi OlEci; Nocanum. 

* * 

DECRETO. 

Succeflìuè, & immediate. 

Attentis fupradidis Dominusdecrc- 
uit, pr*faras puellas fec retò vocali cxa- 
minari,&proccflum fabricari. 

Iti 
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Ita cfl Curtius Sfgnàaus San&i Offici; 
Notarius. 


ì Si domanda dell' importatila del giu- 
ramento , quando fi dubita, che non fi (ap- 
pia , tome fono i giouani # le gioitane; e men- 
tre fono diuerfi tefiimonij dà efaminarfi , fi 
tomincia dal più giouinc , come quefla; ef - 
effendo che dà efji più facilmente fi può ba- 
ttere la verità, 

% 


4 Si potrebbe cominciare dalla quinta 
interrogatone ; mà efiendogioumetta t noiu 
e ftat$ male principiare auto di qui. 


ESAME DEL PRIMO 

(■TESTIMONIO. 

Die 8 . Julij 16S z, 

# • • 

V Ocata perfonalitèr comparuic co-' 
ràm Adm.Reu. P. Vicario Sau&i 
Office exiftente in Sacrario San&i Marci 
Auximi,in Meiquè,&c. 

Fraffinella Fdia D. Alippij Mofcati 
ab Auximo, virgo ; artatis annorum qua- 
tuordecira s de gens sub Parochu Occi- 
dentali; cui delato iuranenco ventaci* 
diccndas, quod prarfticit U&is Sacris IiC- 
teris, fuit per D. 

i T Nt. De importanti» Iuramen- 
1 ci? 

Refp. Io sò, che quando fi giura il ve- 
ro fi fà bene, e pecca grauem ente chi 
giura ii fallo. 

a Anfciat, velimaginctur caufaniJ 
fuar vocationis» & prarfentis examirns? 

Refp. Io nonsò, nè m'imagino I«u# 
caufa, per la quale V. S. m’ hi fatto chia* 
mare,& hora mi vogli efam inare. 

j Interrogata an cognofcat aliquem 
harrericum, iortilegum, blafphcmum, 
Poligainuru , abutentem confeffione Sa- 
cramentali ad turpia, vel quomodolibec 
dè harrefi fufpeftum ? 

Refp. Io non conofco alcuna di que- 
lle perfone, delie quali V. S. ni’ inter- 
roga. 

4 Inr. A’qoo tempore in carperit con- 
fi: e n fua peccata? 

Refp. Io fi imo, che faranno fei,ò fet- 
te anni, che comincio a confi (farmi. 

5 Ine. Quonès in anno folcatconfi- 
tcn fua peccata > & quatenus, in qua Ec-; 

clcfia, 
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6 Si fi per far nominare {uà Sorella, 
i altro T t fi i moni 9 . 

* / , « . ' s » • 
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io ConUrifpofla à qucjl' interrogati one 
vmta all' atte fato della d enuHtiaute , fi 
prona Ì identità del Confejfionarioi Ver che 
nel Sant * Officio il primo ùenuntiante , non 
fola t ene l Inogo di quello, eh' accufa ; ma 
anche è Tefiimonio» e con va' altro prona 
* Sufficienza, 


*? 

delia, & cui, ve! quibus Confèffan js£ 
Refp. Io mi foleuo c#nfeflarealJa mia 
Parrocchia detta Occidentale; ma di 
lei Mefi in qui vado d San Bafiiio , doue 
confeflano i Padri Greci ; c mi confet- 
to ogni quindici giorni. 

6 Int. An ad Ecclefiam San&i Bafilij 
accedat ad conficenduni Tua peccata lo- 
ia» vel affociata. 

Refp. Vedo d confeflarmi alla Chiefa 
di San Bafiiio in compagnia di mia So- 
rella, che lì chiama Puiigecta, c con 
Noi viene la S«g. Madre » per nome.» 
Morella . 

7 Inr. Qjot confeifionaria xcperiua- 
tur in EcclcfìaS aneti Bufili; , & qnatt- 
nus cuius coloris ? 

Refp. Nella Chiefa di S, Bafiiio fono 
tré corìfcffionari: vnopolto alla delira 
della Ch efa , quando s* entra per la 
Porta Maggiore, & ^ di Noce; e' due 
altri alla banda finora, che lono di 
legno bianco . 

ì in r. An pr*faea confcilionaria fine 
propè aliquod Altare £ 

Refp. Padre sì. Quello di Noce è at- 
taccato all’ Altare di Sant’ Ataaafio, 
e de gl’ altri due di là; vno è apprclfo 
r Altare di San Bafilio, e l’altro vicino 
all* Altare dr San Grifo fiomo. ' 
p Inr. In quocoufeifionario JpfaExa- 
mioata, eiufquc Soror» & Mater ide- 
ane cooficcr/?* 

Refp. Io, e mia Sorella, e la Signora 
Madre ci folemo confefiarc nei confef- 
fionaro di Noce, polio dalia bandai 
delira^, . 

io Ine. Ai di&um confcflìonariuni 
habeat cratem , & quatcnus Se c. eatq 
defenbat. 

Refp. Il confcflìonario di Noce hd 
vna graticcila, & i buchi fono fattila 
tal maniera, che ciafchcduno ha vna 

ero- 


il 


* : - , « * t * 


là Qui pure unitamente , col detto del- 
la prima denuntiante fi prona l' identità 
del ConfeJJore . , * f! r * 


Si noti il tempo in genere', quandoque; 
c le perfine parimente m genere ; aliquihns 
perJonis,perflar lontano "dalle /ugge filoni. 


,*4 Si discende al tempo in indìuìduo , 
che fù Domenica', toccando fi il luogo, le 
perfine , V occafione > c parole del difc'orfo 
tn genere ; e pero la confefjionc , che dal 
tempo di domenica najce , non è Je non 
{pittima, . 


crocetta ; e (timo , che quefta graticcila 
fi a non di ferro, mà dj legno; c fard 
larga , e longa come vn fuzzolttco ordi- 
nario; del redo non sò dire altro. 

ir Inr. De Nomine, Cognomine,&: 
Patria Confefions , qui folet audirc 
Confcffiones in piar fato confeffionario 
nuceo , pofitò ad dexteram Ecclefiar . 

Rcfp. II Confcflfore, che fnol confef- 
fare nel conféffionario di Noce fydecco , 
fi chiama il Padre Euarifto; non sòdi 
qual Cognome, e Patria egli fi a. 

12 Et ei di&o , ve dcfcribac di&um 
Patrcm Euariftum . 

Rcfp. Il P. Euarifto, porta Tempre 
giacchiali ; hà la zazzera , e barba bian- 
ca, c Jonga; & è grò fio , e grande af- 
fai; del redo non sò altro. 

15 Inr. An de ilio Patre Euarifto , 
quandoq; habuent fermonem annali* 
qua, vel cum aliquibus perfonis ; & 
quatenùs Set l 

Rcfp. Può eflere , che qualche volta 
habbi parlato con qualche Donna del 
Padre Euarifto ; mà non mi ricordo 
quando, e con chi. 

14 Int. An de' Patre Euarifto Domi- 
nica proximè preterita locuta jfueric 
cum aliqua, ve! aliquibus pcrfonis,& 
quatenùs &c. in quò loco, qua occafione, 
& quid dixerit? 

Refp. Mi ricordo adeffo , che Dome- 
nica proftìma partita, ftauamo auanci 
la porta di noftra Cafa, 10, mia Sorci- 
Je Puligetta, la Signora Madre, e Sini- 
pronia Riuelhni noftra vicina; e Cidi- 
feorfe de’ Confdfori , c fi nominò anche 
il Padre Euarifto ;& 10, c mia Sorella 
dicdfimo, ch'era vn buon Padre. 

15 Inr. Qua rè ipfa exiuninaia, ciuf- 
qt:c Soror dixcrinr, chM Padre Euarifto# 
era' vn buon Padre? 

Rcfp. Io, c mia Sàrella dicefilmo. 
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. 17 Sifàquell'interrogationepcrfapcrc, 
e Jcuopnre , Je ejfendo andato in C afa loro, 
babbi dato qualche fegno del fuo animo 
impuro ; nel qual calo le parole detteli m 
Confezione fi ricetterebbero in mala parte . 


Padre Euarifto era vn buon Padre; per- 
che nel confettare dice parole molto 
affectuofc . 

16 Et ci d/do , vt referat verba a f- 
feduofa, qua: libi in confezione, vcl 
occafione Confcffionis Sacramcntalis, 
folet dicere didus Pater Euariftus, Se 
quoties &c. 

Refp. Le parole aftèttuofe, che mi 
fuoldire il Padre Euarifto» fono, eh’ io 
fono bella , c buona icl’ iftefl* dice di 
mia Sorella, c della mia Signora Ma- 
dre, e che la noftra Cafa, c vna Cafa 
di bontà , c di bellezza ; e che vuol veni- 
re qualche volta à vederci. Non mi 
dice poi altro; e quefte parole me I'haue- 
rà dette dodeci , o qumdeci volte, parte 
immedia temente auanti la confezione, 
e parte immediatamente dopò » mà mai 
dentro la confezione. 

1 7 int. An vnquàm acceflcrit Domum 
Jpfìtis examinatsc didus P. Euariftus , 
& quatenùs &c.? 

Refp. Dopò che Noi ci conferiamo 
dal Padre Euarifto, lari venuto in cafa 
noftra quattro, ò cinque volte; c fi trat- 
reneua in ridere, c raccontare le cofe 
della Grecia; e non diceua, ne’faceua 
altro . 

28 Int. De fama didi PatrisEuarifti. 

Refp. Il Padre Euarifto è di biionif- 
lìma fama; e fi può dire , che confef- 
fa tutta la Nobiltà della Città. 

19 Int. An odio ve! amore, & fuper 
inimicicia. 

Refp. Rcdè. 

Quibus hab iris , & acceptatis dimifta 
fuit, iurara de’ fiJentio; & eipcrlcdo 
fuo examine, sè fubfcripfic. 

Io Fraflinclla Mofcati confermo qua- 
to fopra di mano propria. 

Ada funt harc per Me Curtium SU 
gnanum Sandi Offici; Nocarium. 

ESA* 


!• 


5 Non è dubbio , che nella, fabrica de 
Trocejji , ai vogliono alcune ì\egole ge- 
nerali ; ma quelle (uppojle , fi può cauar 
la verità dalli Tefiimonij , e dalli I{ei in 
molte maniere ; purché s' hMi vn poco di 
giuditio : nell' e fame del Tefi/momo pafiato 
fi camini in vn modo» e qui in vn' altro. 


5 Q#efi ' interrogatene fi chiama in gè 

nera 


ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO. 
Succedine . 

V Ocaca pcrfonalicer comparuirco* 
fami & vbr fupri, in mciqut &c. 
Domina Pubgetta Elia D. A'ippij 
Mofcaci ab A incinto Virgo ; artat is an- 
noruin quindecim cum dimidio ; cui 
dciaco iuran.c aro ventar* die cacar» 
quod prsiticitcatìiaSacnslittcns» Tuie 
per D. 

x Inr. De* importantia iuramenti. 
Rcfp. Se diro là bugia farò vn gran 
peccato ; e fc confederò la verità , meri- 
terò appreflo Dio . 

a Ine. An feiat, vel imagineturcau- 
fam fu* vocatioms» & przlcntis cxa- 
minia . 

Rcfp. Io non sò la caufa di queft’ efa- 
me, ne me l'imagino, fcV.S. nonme'l 
dico . 

$ Inr. An poli prandium folcac con- 
uerfari cum al iqua , vel aliquibus perfo* 
nis, antè Ianuam fujeDomus, &qua- 
tenus & c. t 

Refp. Ne’ giorni Fcftiui folemoftarc 
in conuerfationcdopò pranzo auanti la 
Porrà di noftra Cafa , U Signora Madre» 
Fralfinella mia Sorella, & alcun' altre 
Donne delle nolire Vicine. 

4 Int. An Domiwca proximè pracc* 
fica, polì prandium, in prarfaio loco 
habuenne hanc conuerfationcm , & qua- 
tenùs, qua maceria fuerit conucrfacio- 
ni*;& qu;, vel quar cranr p arfcnces? 

Rcfp. Signor sì, che Domenica prof- 
fima pallata fodimo in coauerfatione , 
come l'alirc volte; e ci foliimo Noi cuttt 
Donne di Cala , e vna tal Simprouia 
Riuellini,c qualche altra; clìdifcorfc 
di diuerfe cofe , delle quali non mi 
ricordo. 

5 Ine. An die ditìa fuerit aliquis fcr- 

tuo de 
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nere ; perche fi parla de' Confeffori , e del 
Dijcorfo in commune ; è però molto ef- 
ficace per far nominare i Confeffori :ti par- 
ticolare , e che cofa fi difeorfe di loro ; come 
s' è fatto nella rifpofia . 


7 ? interroga così per f opere il nume - 
ro de' delitti, e in che maniera fia cadu- 
ti nella Molla contro, folUcitantes, 


. i 


t Nella rifpofia a quefl' interrogatone , 
fi proua per il ter^o Teflimonio l’identità 
del Co/ifeJJionario , e del Confcffore . 


3 * 

mo de’Confcfforibus, tc quàtcnùs,dc’ 
qmbus, & quid &c. ? 

Rcfp. FU difcorfo de * Confeffori, e 
furono biafìniaci quelli > che gridauo ; 
c Noi lodaffi no il noftro , il quale è 
benigno, amorofo, e confola rutte;& 
è vn Padre di San Bafilio Greco , che 
fi chiama il Padre Euarifto, c confetta 
turca ia Caia Nota . 

6 Inr. Qua: verba benigna, & amo- 
rofa (oicat dicerc in audiendis coafcf- 
fiombus duftus Pater Euariftus^ 

Rcfp. Mi Cuoi dire , che fon bella; 
che racconto bene i mici peccati, che 
porco bene la mia Vita; e che Tempre 
tli crefcc l’amor verfo di me. 

7 Int. Quotics libi dixerit di&us Pater 
Euariftus prosata verba, & quando >an 
fuiicèt in confcffioncSacramentàli , ve 1 
in mediatè ante, vcl immediati poft? 

Rcip. Per Jofpatio di (ci Mcfi, che 
nu confetto dal Padre Euarifto, m’haurà 
dette quefte parole dà quaranta volte, 
c Tempre dentro la Confcffione ; cioè 
dopò haucr cominciata iaConfeflionc, 
& auanci 1‘ affollinone . 

2 Int. In quo Confcrtìonario foleat 
didus Pater Euariftus audire confef- 
fioncs Sacramentalcs ; & defcribac Con- 
fdfcrium ipfum , & Confdfionarium ? 

Refp. IIP. Euarifto afcolca leconfcf- 
fioni in vn Confcrtìonario pofto alla 
banda deftra della Chicfa , quando s* 
encra per Ja Porca maggiore ; c qucfto 
Confcrtìonario è di Noce ; hà vna grati* 
cella poco più grande della Telia d’ va* 
huonio , la quale hà diuerfi buchi gran* 
detti , & in ciafeheduno fi vede vna Cro* 
certa; non sò s’c di ferro, òdi legno, 
ò d'altra materia. Il Confcffore poi 
c grande, groffo, e porta la zazzera , 
c barba longa , c bianca, c tiene Tempre 
gl’ occhiali. 


9 Inr. 
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? Con quejio Tefiimonio >nito con gli 
altri tré fudetti* fi prona per dett o di quat- 
tro Donne i identità in qualche parte* e del 
Confe fiore* del delitto* e del Qonfejjiona* 
r/#. ’ 
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quello, cheV.S. gli hi dimandato, o 
quel, che hi ella rifpoZo; o però in' ima- 
gino , che vogli dimandare le medefime 
cofe anch’ ime: e fc vuole , eh’ io dica»* 
quello, che m’occorre, fenza, eh* ella fi 
pigli fafiidio di farmi tant’interrogatio- 
ni,lo farò finceramente. 

j Et Domino annuente: ipi'aexami- 
naca dcpofuic, ve infra: Saranno fei Me- 
fi, ch’io vado i confeflarmi nella Chiefa 
de’ Padri di San Bafilio con le mie figli- 
nole; e mi con fedo dal P. Euarifto , huo* 
mo canuto, grande, e groffo , di barba»* 
Jonga, c Tempre porrà gl* occhiali; o 
afcolta le confezioni in vn Confeflìona- 
rio di Noce,polto alla deftra della Chic- 
fa, quando s’entra per la Porta maggio- 
re, vicino all’ Altare di Sant’ Atanafio; 
c detto Confdlìonario hd vna graticcila 
quadra d‘vn palmo, e mezzo in circa, non 
ròdi che materia fia; i buchi della quale 
hanno inferita vuà*bdla Crocetta. Que- 
llo Padre come che amorcuole, e dome» 
dico di Cafa noflra , piglia con me , o 
con le mie figliuole qualche confidenza, 
md fenza malitia imaginabile: M’ haurd 
detto vna dozena di volte , parte auanti 
la Confezione, parte nella Confcflione 
ilefla, e qualche volta immediatamente 
dopò; ch’io fon bella , che porto bene te 
vita, e che hò fatte belle figliuole , c an- 
cor loro carninano leggiadramente . 

Il Padre è in buon concetto spprdfo 
tutta la Cittd , & io lo tengo, e l'amo iru 
luogo di Padre; e quello è quello, che mi 
occorre dire d V. S. 

Quibushabitis, & accepratis dimiZa 
fuit luratadc’fi/encio; & pcrlctìoci fuo 
cxamme, fe fubfcrpfic. 

Io MoroJla Moicati confermo qua- 
to fopra di mano propria. 

Ada funt bare per me CurtiumL* 
Signanum SaQdi Offici! Nocarium. 

C QVAR- 
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I Emendo quefio delitto grauiffimo » c_> 
frauijfims la pena > nottfolo ricerca viuij 
diligenza efquifita per fabricare il procef- 
fo; ma ave 9 dmote Oraticm , acciò riefc<L* 
bene* 



qvarta denvntia 

D’ vn Celebrante, non proraoffo 
alSacerdocio . 

Die 3 o. Septembris 1682. 

Pontè perfonalitèr comparuit cordai 
Adm.Reu.P. Vicario Sandi Offici; 
Auximi, exiBente in propria munfione, 
inMeiqiie &c. 

D. Quirinus fìlius quondam Laertii 
pifini de’ Monte Belio Di cecefis Cufalen- 
fìs ; artatis annorum viginti duorurn^,; 
ClericusDiaconus; degens dèprarfenti 
Auximi , sùbParochia Auftrali, cui de- 
lato iuramento veritatis dicendo: , quod 
prarftitit ca&isSacris Licteris,expofuir, 
vt infra. 

1 Son'quìirapprefentarcd V.R.che 
le quattro Tempora proffime palpatelo» 
no andato all ’Ordinatioue dVenecia_, 
con due altri, ch’afpirauano, vno al Sa- 
cerdoti 0, cioè Don Berillo Berilli, e l’al- 
tro al Diaconato, come voleuo io, e fi 

* chiama Perinuccio Maiaforte , Candioc- 
toj Tutti foffim’ ordinati la Bella matti- 
nai e vno vedeua ordinar l'altro; Io,c 

* perinuccio pigliaffimo il Diaconato, e 
J Don Berillo Berilli s’ordinò Sacerdote,*e 
» tenne ordinationeMonfignor Mitridate 

nel luogo folito. Il giorno feguento 
c* imbarcammo per Ancona,e arriuamo 
1 il terzo giorno, eh' era Martedì; & iui mi 
fermai per i miei affari quattro dì . II 
fecondo giorno , che fuGiouedi profil- 
ino paflaco, effendo andato per parlare 
al Curato della Chiefa de’ Mercanterò- 
uai nella Sagreftia della medefìma Chic- 
fa apparato per dir Mefia il Diacono Pe; 
finuccio Maiaforte , creftaifuor di Me 
c viddi,ch’vfcì fuori così apparato , eli 

portò à dir Mcfla all’ AI wt Maggiore l \ 
r . - • vici- 
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? batterla d etto, fped it amente, e bene, è 
Jegno, c' bà celebrato altre volte . • . 

#1 w * > 4 « 

4 (5/ /a quejl ’ interrogati one > perche il 
fagrilegio in tal Sacramento fi perfettiona 
nella conjecratione del Tane , e del Fino; Si 
come in quello della Veniteti %a fi compifce 
ne Ua forma dell' affollitene . 


5 Qucfl ' int errogat ione , è neeeffarijjji» 
ma, perche muno può meglio aitt/iare , /e_j> 

y ? 0 hL?! ce ^rato buffa , come quello , 
ha /entità. 

< ' 

Vo/. 


vicino; é dalla Sagreftia vedendo# mol- 
to bòne l' AI care, ioTofleruai eoa la ri- 
tta» e coni’ orecchie fino al /ine; II qual 
Altare 'haucua il Palio, e i Cufcinidi 
Saia bianca, con le trine di vari; colorii 
Con quattro Candelieri, evna Crocea 
d’ ottone; mi erano acccfe due fole Can- 
dele d’ vn’oncia, ò poco piùl’vna. Dille 
ia Meda della Madonna, che comincia; 
SalucSan&aParens; feguitò PEpiiloIa* 
i’Euaugelo, & ìJPrarfatio; conlccrò il 
Pane, & il Vino , per quanto parue ; aizò 
fonóne P altro; diifò il Pater ; fi commu- 
liicò a fuo tempo > diede la Beneditnone 
in fine della Meifa;c la termino col Van- 
gelo diS.Giouanni,c’ hi per vltnnc pa- 
role: Et Verbum caro fadum efi, &c. 
E perche quello è vn grauiflìmo cafo del 
S. Officio, fono comparto i fcaricarela 
mia cofcicnza, 4 

a Int. Qua licentia, feù qua Ditnitia- 
ria celebrauerk Perinuccìus MUTara ? 

Refp. Io non sò dire con qual licenza, 
ò Dim iflbri a babbi celebrato Perinuccio 
la Santa Meda. 

- $ Int. An dixerit Miflam benè , ve! 

mato? 

Refp. La difle fpedicamente , c bene. 
4 Int. An audient verba confecratio- 
nis, veMalcem videric tnocioncm labioi 
rum didi Diaconi Perinuccij ? 

Refp. Io non poflo dire con certezza-, 
nel* v no, nel’ altro; perche la diftanza, 
fe bene non molta, non permetceua-, 
d’vdirle paróle, che togliono eflèr fecre- 
te; e Io fiar giù con la teda del Sacerdo- 
te, come fi fuole , impediua di poter ve- 
dere il moto delle labbra. v. 

j Inr. De Famulo, qui inferuiebat ta- 
li facrilcgarMilfe ? 

Refp. SeruiualaMelTa il Chierichet- 
to della Sacreftia, che fentjuo chiamar 
Bertoldino; nonsò di chi fia Figliuolo, 

C 2 ne 
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4 S' offerti quanta diligenza fi dcutl) 
y/arct per prouare concludentemente qui- 
fio delitto , che porta /eco la pena delirio 


Morte . 
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7 Gli afianti fono Tefiimonij de vi/u, &i 
de <titdi fui e però fi cerea diligente copto di 
loro. ’ io-* i * - 1 - vi. :/ ; :V 
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8 Htuendo Ver Inùccio celebrato vnoa 

volta la Mcfìa in detta Chiefa , fi pre/ume» 
che non habbia cominciato lì-; e però, fi di - 
mand 4 , come fi fa nell' interrogatane. , ,,-r 

' .• ut ; ;■ •" \j* tu,.. •'.» ,' {-v *1 

; 9 Quando fi troua notato di propria, ma- 
no nel libretto /olito d' hauer celebrato la 
Meffa, è vn grand' argomento , che ciò bab » 
bifattoì/uppofti gl' altri tndicij • . • * . 
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io Uel Sant 9 0 fitto il Giudi ce fià\iiÙ 
mc^o al %eo , &alfifco y e però deue di- 
mandare per il fi/co , & anco in fattore del 
tipo, come fifa m quefto luogo . 


ncdichePaefe; mi cri vcftito di color 
Berrettino; & haurà hauuto dodicenni. 

6 Int. de qualicatc Milfalis, Calicis,& 
Paramentorum^ 

Refp. U Meflale haueua le coperto 
nere, con ifegnacoli roflhll Calice rutto 
d’argento, con il velo difcca bianca, la 
Pianeta, la Stola, & il Manipolo di vellu- 
to bianco, mi vlato; Il Camice, i’ A- 
njitto, cil Cordone di robba ordinaria 
bianca, fi come era ordinaria la Berret- 
ta dà Prete. 

7 Ine. De Adfiantibus dia® Miflar. 

Refp. A’ quella Meda erano molti; 

mi io non gli conofco ; sò bene , che D. 
Berillo Berilli fiaua all* bora dicendo 
l'Officio in Chiefa, & haurà veduto, e fcn. 
tito turco. 

8 Anfciat, veldici audieric, di&utn 
Perinuccium celebrale alias Miflas in-» 
praefata, vel alia Ecclefia^ 

Refp. Di quello non sò, nè hò incefo 
dir niente. 

? Ine. Anfciat, vel dici audieric, di- 
óhim Perinuccium nocafle Mifsaà fecc- 
lebratam m aliqno Libro facrarij ? 

Refp- Doppo ,-che Perinuccio hebbe 
celebrata la Mefla, e refe le gracie , notò 
la fua MelTain vn libretto Iongo coper- 
to con vna carta turchina, che Ili à que- 
Ho fine nella Sagrcllia ; & io lo viddi 
molto bene; prefe il fuo mantello, ch’era 
corto, e fc n’andò per i fatti Tuoi , non sò 
doue. . • 

io Inr. An feiat, vel dici audierit 4 
di&um Perinuccium habuilfe aliquod 
indulcum Apollolicum, quò potueric 
Ordinari in Sacerdocem, poli reditumj 
in Ciuitatem Ancona: » ve fupr a , Se c do- 


rare? 

Refp. Io non sò niente di quello; a 
le però pare imponibile per labreuicd 
el tempo. 

- - ^ n Inr. 


. • ' *r • * ' , j . ■ 

l r Qnejt’ interrogati oneìendt à correg- 
gere il T eft.ntono, eh' in vedere tanta Jce- 
U raggine, non apnjft bocca m fattore del 
gìujio. 


r 2 Stfà qucjl' interrogatione per prona- 
re l’ identità della per/onai e la prona deli- 
ejfer euidentc, e più eh’ eludente per la cau- 
fa indetta) cioè perche queflo delitto porta 
fec o vna pena gratiijjìma, eli è la pena del • 

la Morte» 

• . 


ri Int. Quando ipfc cxamina ri?s vi- 
dic prarfatum Pcrinuccium indutum^- 
VeltibusSacerdotalibus , qua rè ipfunua 
non monuerit, necommicteret tantum 
feelus? 

Refp. Ionondifll niente, perche rc- 
ftai incantato i tanta iniquità , c non_. 
kebbi animo di dirgli cos’ alcuna. 

12 Ine. Déquaiitatibus indiuiduali- 
bus praefati Pcrinuccij i 

Refp. Quello Perinuccio è di Raturl 
piccola; di peli, e capelli rolli , ma tutti 
crefpi lenza zazzera ; hd vn occliio tutto 
fcarpcllato; il Vcftito è nero, longo lino 
al ginocchio, porta vn paro di calcetto 
di color paonazzo > con icarpc bian- 
che. 

i j Int. Dè fama didì Perinuccij, tàn« 
apùd fc, quàm apùd alios s* 

Refp. Io fon foraftiere; e non Io cono- 
feo; c ne meno so in qual concetto fa-* 
appreffo gli altri. 

14 Int. An odio vel amore» 8c fupcc 

inimicicia? 

Refp. Redè . 

Quibus habicis, & acceptatis di mi fluì 
fuit, iuratusde’ h le tic io; & perioda ci 
fua depolì tione,sè fubfcriplìe]. 

Io Quirino P ./ini, confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Ada funr bare per Me Curtìum Sin 
gnanum Sanai Odici j Notarium. 

DECRETO. 

Succclliuè. 

Arrcntis pra-futis Dominus dccreuir, 
Telècs informatos fecretò vocari , exa- 
dinari, & procellum fabneari. 

Ada funi h,rc per me Curtius) Si- 
gnauum Sandi Odici; Notarium. 
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§ lenite, che il fefiimonìo dice 
di fapere il delitto fi gli ordina , come fi fé 
qui) che racconti Jeriamcnte tutto qucHo> 
che gli occorre dirti e che sd. 
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ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO. 

Die prima OUohris 1 58 2 . 

V Ocatus perfonaliter comparuit co- 
ràm, &vbi fuprà,in meique&c. 
Dominus BeriI lus fil i us'quondà Cali* 
doni; Berilli de’Ragufa,AduenaAuxirni; 
artatis annorum viginci quinque Sacer- 
dos farcularis, cui delato iuramento ve- 
ritacis diccndx, qnod prarflitit ta&is fa- 
crislicteris, fuitperD. . 

1 Ine. Anfciac, vel imaginctur cau- 
fam fux vocacionis, &pr*fencis exami- 
nis? 

Rcfp. Iononsò niente, feV.S.noiL, 
me lo dice. 

2 Int. AncognofcataIiquemh*reti- 
cum, fortilegum >blafphe«»um > poliga- 
mum, celebrantem non promotum ad 
Sacerdotium , vel quomodolibct dè ha:— 
refìfufpe&um ? 

Refp. Io non conofco alcuna di quelle 
forti di perfone, delle quali m’interro- 
ga; folo tengo, eh’ vno habbia detta la__» 
Santa Meda fenz’ efler; Sacerdote ; fe pu- 
re non hi qualch’ Indulto Apoftolico. 

I Eteidi&o,vtferiatimnarretquid 
/ibi occurrit circa hoc . 

Refp. Deue fapere, che non tenendo- 
li ordinatone in quelle parti, ci rifol- 
ueflimo in tré d'andare ad ordinarci i 
Venetia come faeelfimo, le quattro 
Tempora prolfimc palfare; Etera vn tal 
Quirino Pilini, ch’andaua al Diaconato, 
Zc io al Sacerdocio , & vn Candiotto per 
nome Perinuccio Manforte, per efler 
ordinatoDiacono, come il Pilìm :folfi- 
mo efaminati tutti tré» cammcifi;& il 
Sabbato mattina, fecondo il l'olito» io fui 
farro Sacerdote; egli altri due furono 
ordinari Diaconi; &io gli viddi co/l* 
bocchi propri; ; e V ordinacione fù tc- 
~ • " ' nuta 
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4 Importa affai qitefi* intcrrogationc^>Ì 
perche può effere , che babbi detto alcune 
parti della MefSa , e altre nò in particolare 
la principale , cioè' I a con/e crai ione. . v 


‘ i 


% fc 


; • 


nwtà da Monfignòr Mitridate nella Cap- 
pella (olita . Il giorno (cguentc c’ idi. 
barcaffimo di ritornò per Ancona tutti 
trè;&arriuammo in tré dìjcParriuolìi 
il Martedì ventiduede! paflato. Arriua- 
ti alTorto ogni vno andò per j fatti fuoi 

10 mi fermai in Ancona fino ai Venerdì» 
eilGioucdì antecedente i buon’hora_* 
cel ebrai la Santa Meda nella Chiefa Pa- 
rocchialc de*Mcrcanci»e poi mi pofi nel- 
la medefima Chicfa,auanti l’Altar Mag- 
giore , à dire V Offici o diuino ; e nel reci- 
tare il Te Deum Iaudamus, viddi com- 
parire il Chierichetto Bertoldino con il 
MeiTale, checonduceua «i dir MeiTa al- 
l' Aitar Maggiore medefimo vn Sacerdo- 
te , che non fapeuo chi folle ; & il Sacer- 
dote cominciò la Meda della Madonna; 
Salue Sanda Parens ; e nel voltarli i dire 

11 primo Dominus vobifeum, m’ auuid- 
di, che quello , chediceua la Santa Mef- 
fa, era Perinuccio Malaforte; c reftai tal- 
mente fiordito d quello fpcctacoJo,che 
non potei feguitare l’Officio Diuino. £ 
quell’ è quanto m’ occorre dire . 

4 Et ei fubiundo, vt rccenfear partes 
principalesMiflar perfolutas i Perinuc- 
cio Malaforte, didisloco, tempore, & 
occafionc. 

Refp. Perinuccio Malaforte recitò l’In* 
troiro,l’Epillola , il Vangelo, il Prefa- 
tio, il Canone , lece la confecratione , & 
cleuatione ; Dille il Pater ; fi comuni- 
nicò,difleil Poli Communio; diede la 
Bcneditcione, c dille l'EuangelodiSan 
Giouanni , e poi accommodò il Calice, 
fecondo il folico , e fe ne ritornò in Sa- 
grelìia; equiui fi (parò, fece Jefuediuo- 
tioni , fcrillc il fuo nome nel libretto d 
quello fine dcllinato, e prefo il fuo Man- 
tello, fc n’ andò , non sò doue ; e sò ciò; 
perche dopò la Mclfa gli andai dietro in 
Sagrellia;c viddi tutto con gli occhi pro- 
fnjy C 4 5 Int * 
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5 S’ baurà ogni auuerten^a dì fare que- 
lla, interrogatone: perche qui fià la joftan - 
za del delitto» 

• t • 


'6 Quando fi {ape fero le per Jone, cb'af- 
toltauano la 7rtejfajì doueriano ejaminare ; 
jpfr vedere fe qualcheduno hauefjè vdite le 
parole della Conjecratione , ò hauefie alme- 
no veduto mouer i labri . 


• • * « • ^ 

7 S’ interroga così per contcftare i pa- 
ramenti Sacerdotali . 

i. • 

. . 


\ 


5 Int. An àudicrit verbà confecra- 
tionis, vel falcèin viderir Pcrinuccmm 
mouerc labia luper P.;nem, &V num_, 
tempore Confecrationis ? 

Refp. Io veramente non vdijJe paro* 
le della confecratione del Pane, e aeJ Vi- 
nojviddi però Pcrmuccio muouer j Lab- 
bri; perch’io ero dalla banda del Vange- 
lo lontano vna picca in circa , & appre- 
Iì,che dicelfe le parole fdite delia Con- 
fccratione. 

6 Int. Anfcist, vel dici aud/crit ali* 
quam, vel aJiquas pcrlonas audimire 
verba Confecrationis prolata à Prafato 
Pcrmuccio, dito, loco, tempore. Se oc- 
calìone; vel fakèm viderit mouerc eius 
Jabia luper Panem, & Vimini? 

Relp. Molte ptrlone erano allaMer- 
fafudecca di Pcrmuccio; ma iononfa- 
prei dire quali fodero ; ne sò, eh’ alcuna 
di lorohabbi vdite le parole, ò babbi of- 
feruato i moti delle fibra fopra jlPane, 
&il Vino fatti dal mede lìmo Perinuccio 
in quel tempo luogo, & occasione. 

7 Ine. Dè VeJtibus Sacerdoralibus,' 
Calice, & M diali, curii quibus celebrarne 
MiHam prafatus Permucclus, 3c de pa- 
ramenti Alcaris? 

Refp. Perinuccio dilfela Meffacon-* 
quegl’ iileflfi paramenti, coni qualice- 
lcbrai io; con la Pianeta, Scoia, c Mani- 
polodi velluto bianco vfato , col Cami- 
ce, Cordone, &A;nitco ordinari; 
nell’andare, e ritornare dall 'Altare fia- 
nca vna berretta nera pur vfata. Il Cali- 
ce era tutto d' argento con vn velo lace- 
ro di fera bianca: Il Mtflale hauea le co- 
perte nere, e i fegnacoli rodi: Il con- 
tr’ Alr^ re, olia Palio, eiCufcini erano 
di Saia bianca, con le crine di vari; colo- 
ri; e fu’l Altare erano quattro Candelieri 
con la Croce d’ ottone , ma due foie can- 
dele d’ va’ oncia in circa erano accefe. 
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8 Se h.iueffe celebrato altre -pelte fa- 
rebbe più. grane il delitto ; e non farebbe 
fai fato d' incorrere nella pena tuffata. 


! 


10 'Ecco pronai al' identità della per fo- 
na con due Tefìtmonij ; cioè con la nipofia, 
che dà quefìo Teflimomo , e con quella, che 
diede U pnmo Tefìimon.o ; cioèrlDcntm- 
tiaiue , che nelS Ofitio fi ricette ancor lui 
per T c fi. monto. 

, % * 

11 Se foffe per altro affai di buona fa- 
ma, può e (fere, che Santa Chef a fecondo la 
di lei jomma pietà, gli commutale la pena 
d<-Ua morte in fucila della Galera. 


i 


8 Inr. An (che, vel dici atidierit, di- 
sunì Perinuccmin in illa , vel alia Eccle- 
fia, alias celebra (Te? 

Refp. Iononsò» ne’hò inrefo direni 
che Perinuccio habbia più celebrato, nc 
in quella, ne in altre Chiefe. 

9 Ine. Vbi modo reperiatur didus 
Permuccius. 

Refp. Io ftimo, che Perinuccio fi tro- 
ui ficuramente in Ancona ; perche iui ci 
fono diuerfi fuoi Pacfani,tomem’hà det- 
to lui, qual: non conofco; in che luogo 
poi precifo non lo potto fapere. 

10 Int. De qualitanbus individuali» 
bus di et i D!«con; Per nuca; ? 

Refp. Quello Perinuccio, è di ttatura 
batta; non ha zazzera; è di capelli, e peli 
rotti; &Jkì va’ occhio fcarpcliato ; retto 
di coi co, c porta It calzette di color Pao- 
nazzo, con le fcarpe bianche. 

i r Ine. De lama fuprad;cti Perinucr 
ci; r 

Refp. Io non hò conofciuco Perinuc- 
cio, fe non in quel viaggio; e non hò con- 
tro di lui altro, fe non che non l’hò vedu- 
ro in quel tempo recitar mai l’Officio 
Diurno. 

12 Inr. An odio, yel amore, &fuper 
inimicitia. 

Refp. Redè. 

Quibus habitis, &acceptaris dimif- 
fus fuir, luratus dè filencio; & perledoei 
.fuo cxamine, sè fublcripfit. 

Io Berillo Berilli confermo quanto fo- 
pra di mano propria. 

Ada funt ha?c per Me Curtium Signa-' 
num Sandi Offici; Notarium. 

ESAME DEL SECONDO 

TESTIMONIO. 

Die 2 . Ottobris iòSi- . 

V Ocatus perfonaliter comparuic 
cordm f Se \bi iupra > in Mei- 
que &c . Ber- 


4 * 


4 Con qucjl * interrogati óne fi fcttoprirà» 
ft quefto Prete diceffe , ò non dtce/Je Meffa^ 
quel porno in detta Cbiefa . 


6 Cónta rif pofla a qùcfl'intcrrogatione » 
fi ratifica per la tcr^a volta V identità di 
tutte le co/e t eh: fimo nominate in efiari* 
Jp*Jlu 


Bertoldinus Filius Diodonis Menati 
Camerino» seta tis anuorum tredecim», 
circitèr; degens Ancona, sub Parochia^ 
Mercatorum, modo Aduena Auximijcui 
delaco iuramcnco veritatis dicendo, 
quod prarfticit taftis facris licccris , Tuie 
per D. 

i Ine. Dè importanti iuramenti? 

Refp. Io sò, che fé diceffi la bugia fa-' 
rei vn gran peccato , dei rollo non sò al- 
tro. 

a Int. Dèciusexercicio, & quadc^ 

caufa ile in hac Ouicacc £ 

Rcfp. La mattina dòà feruìr ie Mede 
alla Parochia de* Mercanti d’ Ancona^, 
e dopò degnare vado alia Scuola; cmi 
ritrouo qui in Ofìmo per vedere vn mio 
Zio, che mi vorrebbe qui. 

3 Int . Vbi fueric die Iouis proximè 
preterito. 

Refp. Giouedi profilalo papato mi 
trouauo in Ancona; La mattina alla ^ 
Parochia fudetc ; d fcruir le Mefle , e do- 
po desinare fui alla Scuola. 

4 Int. Dè Sacerdotibus , qui celebra- 
re MiiTam die Iouis proximè preterito 
in Ecclefìa Mercatorum ? 

Refp. Di (fé Meda in detta Chiefa , e 
Parochia, il Si g. Curato, D. Berillo Be- 
rilli Sacerdote noucilo, D. Ancinoro Piti» 
cilli, e vn’ altro , che non conofco . 

. * Ine, Qu s infermale MilT* illiusSa- 
cerdotis a fc ignorati, & qua iicencia ipfc 
celebrami 

Refp. Il Signor Curaro noti c’era^,; 
quel Prete mi difTe, che voleua dir Meda; 
& io penfando, che fofs’ vno degriuiui- 
tati dal Signor Curato, lo iafeiai celebra* 
re; & io fin quello, che Y aiutai ad appa- 
rare, e gli feruij la Meda. 

é Int. Dè Vellibus Sacerdotalibus, 
dè Mt d'ali, dè Alcari , in quo celebrarne, 
etufque paramenus, & de aliane ibus tali 
Miliari Refp. 


Digitized by Google 


V 


7 Se baueffe dettala Meffa indtuerfa. ^ 
monterà dagl ’ altrii cioè malamente', fi po - 
teua fojpettare , che fojfe la pr.ma voltai, 
eh hauefie celebrato l ma battendola detta 
bene, c ome gl * altri, b / ogna dire , eh' babbi 
fatto il Sacrificio più volte» 


io Quefio T e fi imonì o è contefte con gli 
altri due inpronare l'identità della per- 
jona. 


t 


Refp. Mi ditte , che voleuà dir Mctfa^ 
delia Madonna , e fi veiìi de/J* amitto, c 
camice di tela bianca; fi ernie col con 
done ordinario» che in mezzo hi viu» 
groppo; e prefe il Manipolo, la Stola, e 
Ja Pianeta di velluto bianco , però vfata; 
fi feruì d’ vn Mettale, che ha le coperto 
negre, con j Segnacoli rotti ; ed’ vn Cali- 
cc tutto d’ Argento col velo di feta bian- 
ca: Ditte la Metta all’ Aitar Maggiore» 
il quale haucua quattro Candelieri con 
la Croce d’ottone; col Palio, ecufcini 
bianchi trinati di vari; colori, & erano 
accefe due Candele grotte com’ il deto 
piccolo; e molti furono prefenci ; mi 
non mi ricordo quali. 

7 Int. An aduercerit aliquam diffe- 
rentiam inter Miflam prxfuti Sacerdo- 
te, & Mill'as a fiorumi 

Refp. Quello Sacerdote ditte la Metta 
giutto come gl* altri. 

8 Ine. Amile Sacerdos poli Mittam 
notaueritin aliquo Libro couferuato in 
Sacrario proprimn nomen? 

Refp. Signor sì, che quel Sacerdote 
detta la Motta notò il fuo nome in vn li- 
bro piccolo longo, coperto di carta tur- 
china, che li conferua nella Sagrellia,c 
ne hi cura il Signor Curato. 

9 Int.An prò tali Mittadidus Sacer- 
dos habuerit elexmofinam? 

Refp. Io non sò niente, fe quello Sa- 
cerdote per quella Metta heuettc la limo- 
lina; può ettcr , eh’ il Signor Guraco glie 
l’ babbi data, ò prometta ; perche altri* 
mente non fi farebbe notato. 

10 Eteidi&oquod defcnbatdi&uoi 
Sacerdote!^ 

Refp. Quello Sacerdote è di fiatura 
piccola, con vn occhio offefo; non porta 
zazzera; mi hai capelli rotti, c crefpi; 
così pure è rotta la barba , e porta vni_# 
▼elle negra corta, con le calzette pauo- 

nazze, 


** 

<. ' - 

i r Si d intenda doue fi ritrwa, per poter 

Venire hIU di Imi cattura, 

• - - 


nazze, e le fcarpe bianche. 

ir lut. An loar, vel àtei aud'erit di- 
6um$acerd< ceni alias celebrale m ilio, 
vei aha htckiia, & »bi modo jepctia- 
tui. 

ReTp. Io non sò ni -nre fe detto Sa. 
ccrdotc aitre voJreh-bbi celebrato nj 
quella; ò n altre Orde, iosò, thè noti 
l’hop-u «edotOi ne ><ucib nonun-rc, ne 
alianti» ne dopo ; Nesòdouchora firi- 
trouù 

Q ;JJ bus hibitis, & acceptatis dirti Mas 
fuitt i urarus de fiicutio, & perfetto ci iuo 
acuirne, fe fubfcnplic. 

lo Bertoldmo Menili affermo quanto 
di fopra di m in o propria. 

Atf ifunc hxc per Me Curtium Si- 
gaanum S. O ♦fici; Nocarium. 


ESAME DEL TERZO 

testimonio. ' 

Die 2. Oftobris . 1682. 

» / 



1 Ver papere fe quefio Prete bibbi cele - 
turato quel giorno in detta Cbie/ai quefr è 
M wainierrogatwc. 


9 

« 


1 

V Ocarus perfon alicer comparine* co? 
coram A Im.Rcu. P. Vicario San- 
O.iìeij Anconar,exiffcnce in loco exa- 
minu ti, in <neiq uc, &c. 

R. Oo.ninus Sacripanres Mirabella?» 
Paroditi s Marcatorum Cuicacis Anco- 
□2 ,cji ìj 4, j inra iienco vericacis di- 
ccnl*, qiio { oneilicic uttis Ucris liete- 
ris, tuie per D. 

1 Ine. De Sdcerdotibus, qui celebra-' 
rune M ih n in Tua JEccle/ia die Ioui$ 
proximè preterito? 

R ^p. Nella una Oiiefa Gioucdì prof- 
i? n » p tifa;o far j 1 > celeòrace quattro 
Mede, :oe la ma, che fu la prioi 1 , vna 
dei S » x >r D. fi :rillo Barili iSacerdoro 
nojjiio; la terza del SigriorP/nciJli;e dif- 
fe > vie» n i v 1 caie , eli e noi sò dadi, il 
q»te m m a abbaiai dimandò di dir 
Meffa» ed Chierichetto io panni fe , 
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2 fluendo aderito d tanfi Tefiirnonij f 
che quello Sacrilego' Irautua notatoti /ito 
nome nel Libretto f olito delle Dicfie , che • 
fi cou/crua in Sacrcftia ; non fi potette' 
dimeno di non interrogarlo /opra ciò) cj 

non fargli efibire detto Libro. 

• * ' ! 

>**•1» « ■ i - 


. I 
i . 



- ♦ » 


4 V Vefcóuì communemente common* 
dano , che non fi la/c) celebrare à Fora* 
fiierii fe nonmoftrano le loro Dimi/forte ; 
e perciò fi fa quefla interrogati one . 



dopò là Meda notò il fuo nome nel 
Libretto fohto, e poi, per quanto mi 
riferì il Ragazzo, fc n’andò, e no*-. 
fi si doue . 

2 Ine. A n apud fe habeat libelhim , 
in quo nocanrurM!fla?,qnarmdjes cele- 
brantur in Ecclesìa Mcrcatorumf 

Refp. Padre si, che predo di mchò 
quel libro, nel quaie quel Prete notò 
la Meda da lui celebrata, per hauermi 
lei fatt’indnuare, che lo porci. 

I Ec ei per D. dido , ve exhibcac 
Libellum profaniti! . 

Refp.VoIontieri, eccolo qui; Et de* 
fado exh;buit quemdam libellum, cuius 
infcriptio : Mi da? carlebrandar in Ec— 
clefia Mercacorum 16S2. Ec incipit 
Gennaro 1582. Finir vero. Adì 2. 
Ottobre. Ec didus JibeJfus eft longi- 
tudinis vnius palmi, &r quatuordigico- 
ruin ; & latitudini fex digicorum > 
coopertus quadam chartula turchina ; 
canulatum per totutn , continentem 
cartas criginca; & in pagina quinta, 
i tergo; circa medium, ccrtio loco , 
habentur hsec verba videlicct . 

Adì 29. Settembre 1682. 

Io Pcrinuccio Malafortc hò celebrati 
la Meffa della Madonna. 

Quibus tranfumptis de’mandato Do- 
mini &c. fuicLibelluseidemD.Curato 
reffitutus. 

vi Inr. Qua licentia , vcl Dimidoria 
cclebrauent in fuaEcclcffa fupradidus 
Pcrinuccius ? 

Refp. Io non sò dire con qual licenza^ 
ò Dimifforiahabbiacelebrato nella mia 
Chiefa il Prece Pcrinuccio.* fe ci foffi 
Rato io hauerei voluto vedere i fuoi 
recapiti, mi il pouero Ragazzo, ch’at- 
tendeua alla Sagreffia, non hi hauuto 
tanto ceruello. 

,5 Ine. An fciac , ?ci dici audìeric, 
ftipra- 


N 



f Quando iterrann o le Denuntie di Voli - 
. /gamia s' auuertirà di far dire al Denti - 
ntiartt il Home dello Spofo , e della Spofa , 
e de loro Genitori » chi fece li.fpon/alii 
in che luogo ; di qual tempo ; alla pre - 
fenga di chi ; e fe fu fatto l' in/l rimonto 
dotale , e chi fi rogò. Cosi pure, quando 
furono fpojati ; dà qual Curato ; in qual ’ 
Chie fa ; in che Altare; &• alla p, e/enga 
di quali Tefiimonij. fi faranno nominare 
anche altre perfone $ che furono predenti, 

per 


A/pranominatum Perinuccium alias ce. 
lebrafi'e in Tua , vel aliena Eccidi a ; & 
vbi moco reperiamo 

Refp. Io nou sò,,nc hò intefo dire, 
ch'il Prete Perinuccio babbi, mai pia 
celebrato nella mia Chiefa, nem altro 
luogo , c non sò doue fi troui ; nc ’ io 
di lui hò cognitione di lo ree alcuna», 
fe non quella» c' hò detta. . 

Quibus habicis , & acceptatis &c. 
dimiflus Tuie, luratus de’ filentio, & pcr- 
ledo ci fuo examine, fe fubfcripfit. 

Io Sacripante Mirabelli confermo 
quanto fopra di mano propria. 

Ada fun t harc per me Curcium Signa- 
num Sandi Offici; Notarium . 

QVINTA DENVNTIA 

DI POLIGAMIA 

Die io. Ottobri: i6tz, 

^Pontè perfonaliter comparuit cordai 
O Adm. R.P. Vicario S. Offici; Au- 
ximi exiftentein propria manfione, in 
Meique òcc . 

Cicero Filius quondam Virgili; Nar- 
di de’ Fabriano; artatis annorum tri- 
ginta; Aduena Auximij Mercator, cui 
ridato inramenco veriratis dicend* , 
quod prarfticit tadissacns lictcris, ex- 
pofuic ve infrd. 

i Saranno diec’anni, ch’io in Fabria- 
no, in Cafa mia, feci il Parentado,ò 
fiano Sponfali cri Menelao Figlio di 
Fedele Sautori Mercante di Panni, e»# 
Giberca Figlia di Cafiore Malgradi. 
Furono preferiti il Padre dello Spofo , 
e due fuoi Fratelli, de’ quali non sò il 
nome , c il Padre della Spofa con fua 
Madre, per nome Arnulfa Cellari; . Si 
' ecc la Carta Dotale con I ’ o bJigo di 
cinquecento Scudi di Dote; e fo 

- - ' IrL i 
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per poterle e familiare > in euento , thè fof • rogò il Notàrò Ru ggicrò Pelami , pre~- 
Jero morti i Tefi<monij . 'Tutto ciò fivede^ tenti due Teflimonij, che fi vedranno 
ben praticato nel racconto di queflo Denun-g neV inilrumcnto . Ec hauiita la Fedeli 
Urente. ' * dello flato libero dalla Curia Veicoliate 

di Camerino, fotto la quale è Fabriano» 
in tré giorni teftiui fi fecero i proclami 
dal Curato del Piano D. Lucullo Arnal- 
di, della qual cura fono Parrockiani am- 
bedue gli Spofl, e il giorno di S. Martino 
del 1672. furono fpofaci nella ftefla Chie- 
fa nell* Aicare della Madonna. Teflimo- ; 
mj furono il Capitano Filiberto Bocca- 
* * ferri, & io . Sono rifiuti per fei anni in* ‘ 

Forma, e Figura di Matrimonio, c ne fo- 
no nari due figli Mafth; , che non sò co- 
me fi chiamino. Dopò il qual tempo 
Menelao fi partì dalla Moglie; e non s’ è 
mai faputo oue folle: ma tré giorni fono 
ridonandomi io per miei intere/fi in~» 
Mondolfo, Diocefi di Sinigaglia,incon? 
trai il detto Menelao ; e dimandandogli 
** " ? ‘ del fuo flato» midifle,.ch’vn tal huomo 

dalla Rocca Contrada , hauendogli det- 
to, che fua Moglie era morta, e d’ hauer* 
la vedura teppel ire con gl’occhi propri;, 
nehaucua pigliata vn’ altra per nomo 
' 1 Doralice TJpina; e che dà queflo Ma- 
trimonio haueua hauuto vn Figlio, & vna 
Figlia: E dicendogli io, eh’ in Fabriano 
era viua fua Moglie, e viui anco i Figli, fi 
potei fofpirarc, e poi diflc; quel eh’ è 
fatto non fi può disfare. E perche queflo 
èvn gran delitto, ch’intendo s’alpetci 
, al Sant’Offino , fpn comparte) auanti di 

.. . V.R. per Scaricare la mia confcicnza. 

* Quefl’ Interrogatone farebbe fuper- 2 Ine. De Carremon i;s fattisi Paro- 
flua, quando fi fapefle di certo , che fi troua cho pratfato , quando coniunxit in Ma- 
il Libro, in cui fi regifirano i Matrimoni f i trimonium de’pnrlenti MencJaum, & 
md perche può e/fcret chetai Libro fìa ab* Gibcrtam in Ecclefiadèquifupri. 
foraggiato , òperfo , òche il Curato fi fi ^ Refp. Prima dimandò i Menelao» 

(contato di regrfirar queflo Matrìmoniope- s’era contento di pigliare per fua legitci- 
rò è molto ben fatto di mandargli queflo ; ma Spofa Giberna, & egli dille di sì: Poi 
"Perche intatti i cafi^habbiamo queflo Te «• dille à Giberna s’ era contenta di pigliar 

flimoi - ' per 
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"/limonio, che non fi vette bauer alcuna ee- . per Tuo legittimo Spofo Mendacie lerii-\ 
cettionei e prona concludcntenpente per leu i pofe di sì : . Ali ’ hora Menelao pofe nel ' 
parte J uà, , deto folicodi Cinerea 1' Auclloi e dopò , 

nauer facto il Curato àìcime cerimonie. 


;•> -, 


itH~ 


Ji diede la benedictione ; e con efortarli 
à dar in pace» li mandò à Cafa,doue Me» 
nelao fece vn bel palio , e fui inuitato an- 
: (i . . corio, e la fera fu’1 tardi io, e gl* altri la- 

. I " * .* . (ciaflìmo laSpofa in Cafa di Menelao, e 

. '* * cen'andaflìmo. 

3 Sì domanda quello, perche potendo fi ? fin. An Menelaus dixeritiplìexa- 

bauer V Inflrumento della Dote farebbe vn minato aliquid de Dote recepta d Dora- 
indino per U Vohgamiafeguita • ij ce c ius fecunda Vxorej & quatenus ; &c. 

... , . : - . an fueric fa&um aliquod inllrumentum, 

' . &qui Notariusfc rogauir. 

» ( 1 . , Refp. Mi dille, clic haueua hauiici fei 

cento feudi di Dote dà Doralice, mi non 
mi parlò ned’ inflrumento ,nc ci No- 

t « 

taro. 

4 Inr.An dixeritaJiquiddeParocho, 
quicum cum Doraliceconiunxit in Ma- 
trimoniumdeprarfenti» &de Tefhòus,- 
. _ , . , n •, - qui afticerunt eidem Matrimonio 5 & 

frena Uj>ol, gammi {uppofloitpnmoMa- quon , odo fec.rit libere fidem lui flatus 

tnmimu - liberi à Curia Epifcopali SenogaJben/ì? 

Refp. Non mi di/le Meneiaoniuna di 
. ,, quelle cofe. 

ri; 14 Ine. An odio vel amore, & ftiper 
‘ ' >inimicitia ^ 
t t ’* Refp. Rcdè. 

Quibus habitis, & accepracis dimiflus 
fuit, iuratus de’ lìlencio; & per leda ei 
.. fua depolìtione, sè fubfcr iplìt . 

Io Cicerone Nardi , confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Afta fune harc per Me Curtiutn Sk 
gnanum San&i Odici; Nocanum . 


4 Si cercano tutte quefle cofe per arrr 
vate alla prona del fecondo Matrimonio, e__? 
fer potere batter la partita del mede/imo fe- 
condo Matrimonio , che concludentemente 
proua la : 

trimonio. 


.. . Succedale. 

* Quando vengono à Pìcarij le Denun • 1 A Dm. Reu. P. Vicarili mi/it per 
tie di "Poligami d % e d‘ altre materie graui , , JlJL Nuncium exprellum fupradi- 

le deuono pigliare, come s' è fatto qui ; mà. dam depofitionem ad RcuerendiUìmuni 
futtito aHHifare l' Inquifitore^o Riandargli patrem Inquificorcm Ancona:, vt digna- 

U ' “ ’ ’ retne 


Mtetwnti4i pèrfaper + n&ov che ** fanti I 
da fare per mu Mirarti ilK ìasìftdede tu 
fdefld caf ù- èkfprtito- fiche: et ftè\ prefa di 
feri nere at V. Inquietare Idi Gubbio ^ & 
Mi Tadre Vicario di'. $inigagha ; à fine# 
battete tun’i recapiti nceejfarij per fxbrit a* 
re perfettamente tt procedo luformatiuo . 
.1 y.r*S:%ri l\- ’p « «ormili vW 
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retar fignificàre quid eflet /acienduhLj 
pròfabricationc proceflus » & profecu- 
tione caufac, Se codem die idem P. Inqui- 
Ecor refpondic, fc rogaffe Rcucrcudif- 
fimum P. Inquificorcm Eugubi;, ve oian- 
darct Adm. R.P. Vicario S. Offici; Fa- 
briaai cxeraherc iuridicè à Libro, m 
quo nocantur Matrimonia, qu* indie* 
coiurahunturin Parochiade Plano eiuf- 
dem Terra: Fabriani , particam Matri- 
moni; contradi inter Mcnelaum, & Gi- 
bertamf Et ctiam icrìpfifleAdrn.R. P* 
Vicario S. Offici; Senogallieniì ; vt fc 
transfcrrce ad Iocum Mondulfi > A: a Li- 
bro folico Matrinioniorum , in quo iup- 
ponicur reperiri nocatum Matrimo- 
niti nvinfcr £>pr4;cem » 

fu mere c fyrmitcr notulac^ 
moni; ; Se cilraherec inilrumeuturo Do- 
ti* , &ildcm fui ila cu* liberi, moncndo 
hmc. Se inde, vt initterent ieripeura* 
faciendas ad manusAdm. R. P'Vicarij 
S. Offici; Ausimi* 

Ita eh Curtius S gnanus S. Offici; 
Notarius. 

Die 2®. Ottobri* 1681. 

C Omparuerunt Scripturar M fl*ar i 
Rcu. Adm. P. Vicario Sand Of- 
fici) Fabriani, &incipiunt ; & dciì urne 
ve infra; & fuerunt repoffia: in adis » 
Se fignat* Littera maiufcula A. 

Ita eil Curciu* Signanus Sand Offici; 
Notarius. 

Copia Scripturarfi Miffirum ab Adrr* 
R. P. Vicario Sandb Offici; Fabriani eil » 
qua: fcquitur. 


nb rn?.rj or .• . ;■ ,p 
* ■ .* -5* q r— ':*‘p K.X 

e t S i noti diligen temente (a forma dà hit- 
etèré pHrfàciàneHte J&-pm9jpe dmMint. 
mo?rf ? He? <f*àU 4 tU miti trraw}' tùia 
Sacra fCc*p*gathtt4'.fi'UilFMavtwx%)^ 
rcgge&S 


Die 15. Ottobri* \6%t • 

1 A Dm.R.P.VicariusSandiOffirJi 
Xx. Fabriani prxccpic Mena»* 10 
Barello Mandatario eiufdcm Sand» Of- 
fici;, vt adirct Domum R. D. Lutulli 
Arnaldi Parocbi EccJefij* de Plano , Se 
D Hi 
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Et dfeerer > v* fibtplaceitftttim deferì* 
ad Sandum Officium Librum* in quo 
nocantur Matrimonia, quai in dics con- 
trahumur in dida Pacchia 3 & fi np 
teora prarfetus D. LuculJus fifiens co? 
ràm codcra Adm. R. Patrc Vicario,ia 
njc iquè dcJato ci iura mento de 

veritate diccnda, quod preftitiefacris 
Litteris» dixic. 

Hauendomi V.P.M.R. ordinato per 
mezzo del fuo Mandatario , eh* io por- 
tai!] il Libro, nel quale fi regifiranoi 
Matrimoni;, ch’alia giornata fi vanno 
facendonella mia Parrocchia , J’hò vb- 
bidito; & eccolo qui j fti Tempre ap- 
preflodime, eloconferuo fedelmente. 

Et de fado cxhibuit mihiquemdam 
Li brum cooper rum charta pergamena; 
altitudini Quorum digitorum;&chai> 
tulatum per totum,apparet paginarum 
225. & incipit primum Matrimonium; 
Adi primo Gennaro 1628. & vltimum 
Adì 12. Ottobre id82.cuminfcriptio- 
ne de foris 1^28 . Liber Matrimonio- 
rum, qua: contrahunturde die in diem 
in Parochia de Plano Fabriani, & iub 
pagina ijo per Me 8 ec. bene viTus,& 
Jedus, reperitur inter catterà notula^ 
Matrimonij contradi inter Gibertam 
Filiam Caftoris Malgradi,& Mcnelaum 
Fihum Fidelis Sandori ; quam etiam^ 
de mandato prarfati Adm.Reu. P. Vi- 
cari; de verbo ad verbum è dido Libro 
Edelitèr extraxi , & in adis dcferipfi , 
prò vt Tequitur , vidclicet . 

Die 11. Nouembrii 1672 . 

D Enunciationibus pratmiflis tribus 
diebus feftnus , quarum prima al. 
Odobris , feconda prima Nouembrjs » 
le cectia.ieptima eiufdem Menfisintèr 
Mìfiarum iolemnia habitis ; nulloquè 
-dftcdq imp«di|ncaW 7 Ego LucuilM* 
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* Adotta, ìtòe: fa tegli ottt U pietà* 
dei primo Maintkomo , t fi farà cfft/tfc- 
Megli aiti mede fimi le fourayioen?* 
prima Moglie , con ejamiìiar lei fieffa, e 
dopò due TcJUmomj almeno , c hd di / refe 9 
V babò> ano veduta viuere : e fi vedrà chia- 
ramente » ne i tri e/amiycme f## /off** 
•'•.'.inqrt ;!u 1)4 »ciV .?».! & 

P *• * ^ 1 , *uìì 4 il.* Jv* «■.uu.i 
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Arnaldu* Curàtus Ecclefir de Pian» 
Fabriani, Dicccfis Camerini > Mene- 
laum FiJium Fidctis Santori de Fabria- 
no > de D. Gibercam Filiam Caftoris 
Malgradi paricèr de Fabriano , mutuo 
hubico confenfu* per verba de profetiti 
Matrimonio, prarfeutibus ibidem prò 
Teftibttf Doflfimo Capiuueo Filiberto. 
Bpccaierri«fit.^*ccrone filard » 

Irà elè Arcadius Melitinus San&i Qf^ 
fici; Fabriani Nocarius . 

Si prema la foprauiuenza della prima 
Moghe, con TEfame di ie 
ftefla, e di due altri. 

Die 16. Ottobri!, 1682 . 

E Xaminaca fuir per Adm.Rcu.P.Vica- 
riunì San&i Offici; Fabriani exi- 
iicnrem in Sacrario San&r Lucia: cius- 
dem Oppidi in meiquè &c. 

Giberta Filia Caiioris Malgradi ; 
artatis annorum viginti quinque , cui 
delato iuramento veriratis diccndar » 
quod prarièitic ta£is Sacns littcris, prar- 
u js debit is admonicionibus, fuitperD. 

1 \lnu t>^iQVTvne,cagnom 1 oc* p&c y- 
tibu* patria .Ve| projCc 

ipiìua exani inaiar ^«0 . t t»«$ ,V.%» 

Rjp. Io mi ch amo G<p^rt£ .figlia 
di Cultore Milgradi, e di Arnulfa Cel- 
lari da’ Fabriano ; dell’ età mia d’anni 
venticinque; il mio eferciuo è q’ at- 
tendere alla mia Cola. 

a Ine. Anfit foluta, vel viroconiim- 
6 fca » & quaterna &c. dicar nomerà* 
cognomen, parente* parriam , artatem , 
accxercitinm manti ipfiusexammarj . 

Rtfp. 10 non sò fc fi; maritata , ò 
▼edoua , perche diec’anni fono mi mari- 
tai ; e mio marito dopò eflcr villuto 

■ ,i Aa a • ™ 

^ I ». Al 
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hò Caputo più nuouà de* fatti Tuoi . II 
fuo nome è Menelao; figlio di Fedele 
Santori; e di Marinella Acanti; Il fuo 
paefe c Fabriano; d'anni vcntiferce;c 
il fuo cfercitio era fare il Mercanto 
de * Panni. 

3 Inr. de quo tempore ; qua in Ec- 
clefia ; corim quo Parocho ; & quibus 
Teftibus prarfentibus matrimonium con* 
traxerit cum dióio Menelao? 

Rcfp. Io mi maritai dice' anni fono; 
A fece lo fpofalitio il giorno proprio di 
San Marcino nella Cbiefa del Piano , 
alla prefenza di D.LucuIIo Arnaldi Cu* 
rato, c Teftimonij furono il Sig. Capita- 
no Filiberto Boccaferri,& il Sig. Cicc- 
ronc Nardi . 

4 Int. Per quantum temporis fpatiutn 
ipfa cxaminata, & di^us Menelausfi* 
mùl cohabitaucrmc in figura; & forma 
Matrimoni; ? 

Refp. Io, cona'hò detto, mi maritai 
dice’ anni fono con Menelao: e dopo 
haucrfeco habitaco in Figura , c Forma 
di Matrimonio lofpatio difei anni,fe 
ne parti via, e non sò, fc fia viuo, o 
m orto. 

f Tfrtt AiVeH'4b&t?vMe^e la^F ihios genuc- 
pfpy \& quàtenùj ficcJ dicat «eorum nu* 
biemm ,’ & nombia^vn > •-.*»« 

*» «RÌè^'. Di Menelao hò hàuuti due# 

Figli mafchij f vno bauord»otco anni* 
è fi chiama X^uerino, c J* altro Tetto 
pèrnonte' Follecto * * * - * » l - 

6 Int. Vbi ad praefens reperiatur prac* 
fatua Mcnelaus eius Maritus ; & hoc ao 
feiat, vel falcèm dici audicrit? 

Refp. Io non sò di certo oucalpre- 
fente fi troui mio Marito Menelao; fi 
vi però dicendo , che fia su quel di 
Sinigaglia non sò in qual luogo, no 
doue fia nata quella voce . 

7 Ine. De’ Vicini* Domui fux habi- 

' - • ~ * tatio- ^ 
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3 Il detto del Teftimoniòt fen%4 addurre 
l& caufx della faenza j\é come yn crìrfco 
l en X ani niaÌ e ejuefta mancanza déteflaka 
Mònjìgnor de’ f{c/JÌi (di* bora' eh * io jtruiuo 
nel S . Officio di /{cria. 

4 Perche è pcjfi bile , che ci tij yn’ altra 
Donna dello Jìejjo nome , cognome , e nata 
daglrjìefjì Genitori y tiòè Sorella ; perciò 

1 f*ì* tal dimanda} HrWìfutfto e*fo fareb- 
be 


tàtionis, & qtutèmis , Ab quanLiiquè 

fc vidcitìt^ iy- ì;» ui \* - » ! 

v Rcfp.DÌTÌmpetto^IIa mia Cafa-.c* 
habira il 'Signor Culaio Gabbiani ;' Si 
alla defiradeltèniiaCafa njedotìma ci 
ftU Mrflcr Rofco Campanella, m io con^ 
pare al Bacceftmo, c ci vediamo ogni 
giorno. > • ,, < i ’ V 

Quibus habitis, & acceptatis dimifla 
fuic iurata de* filencio , & pcrlcóto ci 
Tuo examine fc fubfcripfic. 

Io Giberta Melgradi confermo quan- 
to fopra di mano propria. 

Atta fune hre per Me ArcadiunLi 
IVlelitinum Santti Offici; Nocarium • 
Eadem die in Vcfpcris. 

E Xaminatus prò infòrmationcSan&i 
Offici; corim > 8 c rbi fupri in-» 
Mciquè &c. 

D. FuJuius Gabbianus » artacis art*’ 
norum triginra , cui delaco iuramcnca 
veritatis dicendo, quodpr«fticic t-ttifi 
Sacris Lictcris , fuit per D. 

i Int. A n cogiioucric » & cognofcat 
Gibeream Filiam Caltoris Malgradi, 
& Arnulphar Cellari , & Vxorem Mene- 
lai Santtori ^ 

Rcfp. Io conofco moleo bene G berta 
Figlia di Caltore Malgradi , e di Arnulfa 
Cellari , e moglie di Menelao Santori . 

2 Inr. An prxfaca G.bcrea viuat » 8 c 
in humanis vitam ducac? 

Rcfp. Padre sì, che detta Gibcrta di 
preferite viuc al -mondo * >»*c ; 

; 3 Fnr. De' caof», feltri»? ; .. 

Refp. Io lo sò, perche qacsffia^miit- 
tina hò parlato feco, per vedere fe in 
Cafa fua fodero andate alcune 
galline . 

4 Inr. An in his partibus reper iatiir 
al. qua alia mulier hoc nomine, & co- 
gnomine vccata , atqi è h;s parentibus 
naca, & qiuccnùs Ac. 

D ^ Rcfp. 


be nteeffarió togliere V equiubc ottone , -è, 
prouare la fourauiuett^a di quella* eh' è 
itera Moglie ; fi può anche dar calo* che 
hi fojft vh' altra Donna dell' ifiejfo nome, 
$o gnome, e nata degl' ifieffi Genitori imd 
morta , & in tal cafo bi fognar ebbe pure 
leuare l' eguiuocatiene , con gl' e fami op. 
f orfani . 

' * • Ì* * • ì 



i* , ì r 

t A , . X 


3 Sempre ritardo , che fi cerchi della-» 
e au[a della f cicuta , per tfferf ottimamente 
noe ejl aria • 


; » Refp.Padrp qò, ch'iti quefte parti nò» 
fi trouaalcun'altra Donna, che fi chiami 
con tal nome, c cognome, c naca di 
quelli Genitori; e losò bcnifiimo,pcr 
haucr io intiera notitia della pedona > 
c parentado d’ efia Gibcrta . 

Qaibus habitis, & acceptatis dimifius 
fuic iuratus de' filentio, & pcrledo ci 
fuo examine fé fubfcripfic. 

Io Puluio Gabbiani confermo quanto 
f òpra di mano propria. 

Adì funt harc per me Arcadium Me- 
litinum San&i Offici; Nocarium . 
Succcffiuè. 

E Xaminatus fiiic prò informationc 
S. Offici;, & ?bi fupri in meiquè Scc, 
Rofcus Campanella , arcaci* annorum 
quinquaginta , cui dclato iuramcnco 
ventati* dicendo, quod pnrfticic cadi* 
Sacris Litceris, fuic per D. 

i Int. An cognofcac » & cogli oucric 
Gibercam Biliam Caftoris malgradi , 8c 
Arnulph* Cellari , & Vxorcm Mencia! 
San&ori ? 

Refp. Io conofco molto bene Gibcrta 
Figlia di Caflore malgradi» e di Arnulfà 
Cellari» e moglie di Menelao Santori; 
& io fui quello » che la cenni al Bat- 
tefimo. 

2 Inr. Ari pnefata Giberta viuat» 8c 
inhumanjs vicam ducati 
Refp. Padre si, che Gibcrta dipre- 
fente viue, e fti con buona falute. 

3 Int. De* caufa feiencùe? 

Refp- Lòsò perche aderto Phò veduta 
federe foura la porta di fua Cala » c* 
in* hi dato il buon giorno. 

. 4 Int. An hi* in partibus reperiatur 
aliqua alia mulier hoc nomine, &co- 
gnominc vocaca » atquè ex hi* parerr 
«bus nata ? 

Refp. Padre nò» eh* in quelle parti* 

confi troua altra Donna, che fi chiami 

col 


a 
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.1 ‘Pervenire al difegno d' batter l’ tm* 
frumento della Dote quefi è buona inter- 
rogatione, perche Trend à dire >cbeJono Ma- 
rito, e Moglie , e thè lui fece 1 ‘ Inft rumente 
della Dote, 

Quefl ' atto fi potrà fare aitanti la foura- 
uiueti padella Moglie i » e anco dopò , fecon- 
do, che riufcirà prie commodo al K cario . 


2 Non fi può pretendere V Originai o 
dell' Indumento', ma la copia , mi però, che 
fia in forma autentica : £ fi ricetterà negl' 
atti, come fui appreffo . 


. i 


col medefimonome, cognome, c nata 
di quelli Genitori ; e lo sò benilfimo 
per la ncticia, che tempre ho hauuco 
della perfona , e parentado d * cfla_> 
Gibcruu,. 

Quibus habitis, Se acccptatis ditnif- 
fus fu ir, iuratus de* filentio , Se pcrledo 
ci luo examine sé fubfjpripfir . ... 

Io Rofco Campanella confermo qui- 
co fopra di mano propria. 

Ada fune harc per me Arcadium Mi. 
licinum Sandi Offici; Norarium , Se c. 

Incontinenti. 

V Ocacus pcrfonalitèr, comparuie- 
coràtn , Se vbi fu pei in meiquè, 
&c. 

D. Rugerius Pelamus Notarius Cu. 
ria; Laicali*; Cui dclato iuramento ve. 
ritasdicenda* , quod pnefticit ta&isSa. 
cris Litteris, fuit per D. 

x Int. An cognofcat, vel vnquam 
cognoucritMcnelaum Sandori, & Gì. 
bertam Maigradi , Se quatcnus de caufa 
feientiarf 

Rcfp. Menelao San tori, e Gibcrta_, 
Maigradi fono Marito, e Moglie ; fe be- 
ne quel di gradato ha abbandonato que- 
lla pouera Giouine, e Diosàdoue lì cro- 
ua; e sò , che fono Marito, e Moglie-* 
perche io feci i* Indumento delia Dote; 
c mi trouai prefentc allo Spofaiitio , che 
fù fatto nella Chiefa del Piano «faranno 
diec* anni, il giorno di S. Martino. 

s £cei dido, vtexh <beat copiam di- 
di inllrumenti Dotalis li forcò habec 
apud fe. 

Refp. Edendomi flato indnuato qui 
dal Signor Notato del Sant* Officio, cha 
V. P. M. Rcu. defìderaua copia di quell* 
Inllrumcnto, io fenza dilationc 1 * ho fat- 
ta 4 Se eccola qui : Et il Signor Noraro 
m’hi potuto communicar quello, per 

D 4 eficr 


\ 


— 


)6 


r* * i 


: - „ eflfcr io Procuratore delli Poucri Rei di 
r quefto Santo Tribunale. 
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*t (. 1 . *(>•• « *j i *j ,i. ••/... . Urb cxaratum in duabuspagmis, cum ditni- 

*V\v* dia ;& incipit. In Nomine Domini. A- 
«»’ t (V‘ »•■ . d.ii *.<d \ , men . Cùmeflentin Domo Domini Ci- 
v* s . • v. . i • mm*. , i cui ceronis Nardi, &c. Fiuit vero. Ec irà 

'' nA conuencrunr,& conucniunc, &c. 

rece- 
nacuin 

t n „ . t, ì-iccera rviaiuicuia h. 

le Scritture fufftro in ?ran numero s ado • ~ n - 

. r . - J u » A ■» - .y. ,, ... -Quibus nabrr.s,& accepcatis dimtflos 

prarcùbero i numeri» o pure Jt raddoppia- e .y*. , . , r, 

v. / , , / „ £ y , fme, luratusde* menno; & perieda et 

reùbero le lettere , cioè DD. EEi finito eoe ( „ , r - ' r ur • r r 

•»* ' y, < .k • . - , t fopra di mano propria. 

Ada funt hxc per Me Arcadium Me*» 
. * .» v : . i Jicinum Sandi Offici; Notarium. 

^ - . : . . Dìe ao. O6lobris 1 682. 
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I EfbehérUnc ad manus Adm. ;R«Pa. 
tris Vicari; Auximifcripturar miiTàs 
.:>> , .. j-.-.-i ab Adm. R; Patrc Magi ftfo Vicario Sao- 

diOffici; SenogalJ/sr; qu*incipiunt,& 
de/inunr,vt infra; & fueruntreceptar Ì£L, 
»>.* . . . - Mm’i. :*o..v>. . ,\.\ «dis, & figliata; Listerà maiufculaC. 

■ ... t p . ►! i Irà efl Curtius Signanus Sandi Offi- 

**iv »* . ci; Auximi Nocarius,&c. - .. . « ; > 
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D/> 14 .Ottobri* 1682, 

• 

f A Dm. Reu. P.VicariusSandiOffici; 

SenogaJlia,exCooimiffioneReue- 
rendiffimi Patr/s liiqofficOfis Ancona, v$ 
parer, ex ritreris,&^ ^ naec um aecef- 
Ec Morrdufphum ; & degens in Coftue*- 
tu Sandi Auguifini in Celia (ibi affign** 
ta, coràm ipfo, in meiquè> &c. 

Vocarus perfonalitèr comparuit R. 
D. Anaftafius Marrinus, cui deiato iura- . 
mento veritacis dicendar, quod prariiitit 
tadis Sacris Licccris» fuic per D- 
' * ' - ~ ‘ il«. 




i Vedrà qui il Signor Vicario cinte fi 
dourà campare ordinatamente per arriua - 
re alfine de fiderato , cioè d’ batter la parti - 
t.i del Matrimoni^; Interrogando prima il. 
C arato del firn eftrcitio ; poi della Chiefiu 
‘Pa< rocchi ale; e finalmente del Libro in cui 
fi notano i Matrimoni) ; affinché lo preferiti , 
per sanarne la partita . 
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4 D'uerf aniente fi cambierà in prouare 
in quefi o caf o, cioè in mancanza delubro, 
il fecondi Matrimonio di quello, eòe fi fece 


. i Int. De eìns cxercitio. . 

- Refp. Io fono 1 * viuco Curaro di fuc- 
ila Terra, mà /otto di me hò diucrlì Cap- 
pellani, che m' aiutano.; c il mio cfcrci- 
rio è battezzare, conftflare ,e communi- 
care, farei Mammoni;, eie akrccofc 
/olite li Parocki. 

- Ine. De nomine Parrocchial/s Ec- 

. clejìar. , 

Rcfp. -La mia Chie/a Parrocchiale, fi 
chiama la Parrocchia commune. 

3 Int. An apud/ehabeat JUbrurt?, in 
quo notantur Matrimonia , quar contra- 
huncur de die in.dieir^ 

Re/p. Appretto di niè non hò altro 
L-brode Matrimoni;, /e nonna vii’ anno 
jf 1 qua; perche per gl’ anni addietro., che 
farannu.ieUanra , erano /cgiftrati tutti i 
Matrimoni; in vn’alcro Libro; ina per 
cattiua difgrat/a , tredici Mefì fono,cf- 
fcado.'ì attaccato il fuoco nella mia Ca^ 
/a, $’ abbrugiò la Stanza doue dormiuo, 
c tutte le Robbe,e L.bri >che (ì trouauano 
in ella; e fra quelli fi confumò anco il Li- 
bro, doue li notauano i Matrimoni; , che 
di volta in volta fifaceuano ; e adetto fi 
notano in va Libro, che fi comprò al« 
rhora; c lì con/erua fedelmente appreffo 
di me. 

Tunc Adm.R. P- Vicar/us, ncFifciin- 
tenno, ob dcfè&um probationum dc- 
ilruutur, decreuit exàminare Parochum, 
coràm S. Patcrnitatc Adm. Rcu. flan- 
tem, & Tettes ab eodein addureudos; 
Telìes inquam, qui fuerunt prarfèntcS, 
quando prafatum Matrimomum intèc 
djcfos MeneJaum,& Doralicem fuitcon. 

* & ita ad finem fupradiàum^, 
ab/que Temporis interuallo , sub eodcrn 
xuramento, fu it per D. 

4 Int. AncognofcatMenelaumSan- 
tìorum, & Doralicem Talpinam, & qua- 
tenus,&c, " “ ■ 

Refp. 
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per prouare il primo: poiché aM* bora fi tro- 
ttò il Libro de Matrimoni] , e fi può: è l citar 
la partita del primo Matrimonio) coniai 
quale ejfo fi prouaua concludemcmente:mà 
bora il Libro de patrimoni non fi troupi 
Onde à fine di far co/i are il fecondo Matri- 
monio x* efamina il Tarochoife gli diman- 
da conto della fede dello fiato libero battuto 
dalla Cura f^tfcouale ; Se gli fi nominare 
$Tcfitmonif,the furon prefenti , quando fi 
contrafie il Matrimonio, per e fam/nar an- 
cor loro, ò altri prefenti , Je foffero quelli 
Morti i e fi riduce anche negl' atti la copia, 
e della carta dotale , e degl’ efami fatti nel 
VeJcouatOiper prouxre lo fiato libero: e que 
fio, acciò fi poffa venire in cogmtione de * 
Tcfiimonij falfi : non ejjendofi potuto fare l 
fecondo Matrimonio fen^a ejji , la pratica 
di que fi* injeguan^a , fi vedrà negl’ ej ami, 
che qui apprefio faranno f otto gl’ occhi di 
chi leggerà. 


J 


Rcfp. Io conofco molto bene Mene- 
lao Sin cori, e Doraiice Talpm; f * c faran- 
no circa tre anni, quando venni ad habi- 
urc in quella Terra. 

• 5 An (ciac inter didum Mcnelaunu, 
Sandorum» & Doralicem Talpinam^ 
concradum fui Ile Murimomum per 
verb a de prae(cuc » & quatenùs, &c. dicac 
vbi, quando, Corani quo Parodio;qu’bus 
ce.'ibuspradauibus. 

Relp. Io sò molto bene , che tra Me- 
nelao Sancor , c Doraiice TaJpma fu 
contratto Matrimonio per Je parole di 
prcfente;efù contratto nella mia Chic- 
fadella Parrocchia communc, tré anni 

fono il giorno di Sao Michele : e (ù al la 

mia prclcnza , e di due Teilimoni; » cioè 
del Signor Tarquinio Bellocchio, e del 
Signor Queltorc Camp». 

6 Ine. De modo, quo fuirconti adum 
didum Matrimomum mrèi Mcneiaum, 

& Doralicein? 

Refp. Quelli due Signori fecero li 
Sponlali,ed aggiuftaronola carta dota- 
le, con promilfione di feicento feudi di 
docci e fe ne rogò vn tal Nocaro , che li 
gli dice Mercurio C ampancili, conio 
rni eliderò i medefìmi Teftimomj. Do- 
pò alcuni g orni mi prefentòia lede del 
fuo Baco libero fatta da Monfignor Vi- 
cario Generale diSinigaglia convna_, 
lettera a me, che facclfi i folitiproclami; 
cnon fcuoprendofi dopòeffi alcun’ im- 
pedimento li douelH congicngere i/o 
Matrimonio, per verba de profani io 
c tanto eilegui;, come hò detto , tré anni 
fono nel Mele di Settembre nell* Aitar 
Maggiore della mia Chicfa ; cioè feci gli 
proclami in tré giorni fcftiui , e poi il 
giorno d i San Miche le gli Spofa i,hauuco 
1* cfpreflo confenfodell’ vno,e dell’altro 
di pigliarli per Marito, e Moglie. 

7 Ine. de Patria, & cxercitio didi Me „ 

. nelai 


! 
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nelai, cfufquè Vxoni? 

Refp. Menelao dice efferda Fabria. 
no; & ij fuocflcrcino è farei] Mercante 
de’ Panni > e la Moglie attende alla fua«. 
Cafa. 

8 Int. Quomodòprobauerit, & ha- 
buerit fìdem fui flatus liberi Menelaus 
prarfatus? 

Refp. Io non faprei dire, in che ma- 
niera Menelao babbi prouaco, & hauuta 
la Fede del Tuo flato libero. 

9 Inr. Vbi modo reperiatur Fides 
flatus liberi Meneìai, & Epiflola /ibi 
Examinato fcripta i D. Vicario Gene- 
rali Scnogalli* , prò contraJicndo Ma- 
trimonio- 

Refp. Io non faprei di redouefl tro- 
uila Fede dello flato libero di Menelao; 
me la moftrò, e poi fc la portò via ; & io 
flracciai fact* il Matrimonio, la lettera»» 
del Signor Vicario Generale di Siniga- 
glia. 

10 Int. An Menelao Doraliccs gcnue- 
rit Fihos; 

Refp. Doralicehi hauuro da Mene- 
lao vn figlio, &vna figlia; e gl'hò bat- 
tezzati ambedue io; Il Mafchio fi chia- 
ma Ballarino , e la Donna Filabella ; Il 
Primo haurd due anni in circa, c la fecon- 
da pochi Mei?. 

. . ir Int. A quo Tempore Menelaus 
reperiatur in hoc loco?. 

Refp. Non lo faprei dire: Io so, che 
tré anni fono , quando renai , lo trouai 
qui. 

Quibus habitis,& accepratus dimiflus 
fuit luratus’de* fllentio ;& pcrle&o ci fuo 
cxamine , fc fubfcripflc . 

Io Anaflaflo Marrini, confermo quan- 
to fopra di mano propria. 

Ada funt bare per me Arcadium 
Mclitiqum Sandi Offici) 'Nourium . 


ESA- 



1 . I 



5 Si noti quella parola y qkòmodò , Iru 
quale cerca , che fi narrili eonfeujo dato da 
gli Spofi, con le ceremome folite del Sacer- 
dote ; e/fendo il mutuo conjenfo degli Spofi 
lajojlxn^adel Matrimonio,- 
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ESAME Del primo 

TESTIMONIO. 

r * 

‘ Per prouare il fecondo Matrimonio. 

Eadcm die pofi Kefperas • 

I 

E Xaminacus fuic prò informationo 
SandiOffiu;corim,& vbi (opri* 
in meiquéi&c. 

Tarquimus Belloculus, annorum3$. 
Cui delaco iuramenco ventaci dicendx® 
quod prariticic tatìis Sacris Luteri* luic 
per D. 

i Int. Anfciat, vel imaginecurcau- 
fam fuar vocatioms, & prxfcntis exa« 
Dimisi 

» Refp. Padre nò, che non sò,ne m'ima- 
ginoIacaufa,per la quale V. S. mi vogli 
1 cfaminare. 

a Ine. An cognofcat Menelaum San- 
&orum,& Doraiicem Talpinan),& qua* 
tenùs i quo tempore ocra t 

Rcfp.Ioconofco Menelao Sancori di 
Fabriano, Mercante dcTanni, da tré an« 
ni in qud in circa , che venne i Harem-* 

* quella Terra; e Doralice i’ hòconofciuta 
dopò, eh’ è naca, effondo ambedue Noi 
di quella Patria. 

3 An feiat inrèr di&os Menelaum , 8 c 
Doraiicem contratìum fiiilfo Macrimo- 
nium per verba dè prxfenci, & quatenùs 
&c;dicac vbi, quando,coram quo Paro, 
cho quomodò, &quibus Teflibusprx- 
fennbus? 

Refp. Io sò molto bene, che tri Me- 
nelao, e Doralice, fu'concratto il Matri- 
monio nella Chicfa della Parrocchia, det- 
ta la commune, tré anni là in circa , alla 
prefenza di D. Anallalio Marrini, che-» 
renne Curato in quel tempo , e fui Tefti- 
monio io , & il Signor Qaeltore Campi* 
c follino p refe nei, e vcdclfimo,e fentilfi- 

mo, 
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ino, ch'il Signor Curato, dcpò hauer 
celebrata la Santa Mcfla , demandò à 
Menelao Samori , /e fi contenraua di 
pigliare per fua Jegitima Spola Doralice 
Talpina , & egli ditte di sì ; £ poi fi 
voltò d Doralice Talpina , e le Chicfe 
fe fi contentaua di pigliarper fuo legi. 
timo Spofo Menelao Santori, c ancor 
lei rifpole di si; e ciò detto Menelao 
po fe l'anello nel deto di Doralice ; c 
dopò haueril Curato dette alcune Ora- 
tioni li Jicenciò con cfortargli a ilare 
in pace» 

Quibus habitis,& acceptaris dimif- 
fus fuit iuratus de’ filentioj & pericolo 
ci fuo examine, fe fubfcr/pfit. 

Io Tarquinio JBeJlochio confermo 
quanto fopra di mano propria . 

Afta fune ha re per me Arcadiunu 
Mclicinum S. Offici; Nocarium. 


; ' ESAME DELSECONDO 
a TESTIMONIO 
Per prouare il Secondo Matrimonio 

Incontinenti. 

— TJ Xaminatus fuit prò infórmatione 
l JD San&i Offici;, coram, & vbi fuprd, 
; J m me ! quc &c. 

D. Quc/lor de ' Campis , annorumj 
* 50., cui delato iuramento vcritatis di- 
cendo , quod prartoit tatìtis Sacri* Li t- 
K teris, fuit per D. 

1 Ine. A11 feiat, vel imaginetur caufaio 
C ; J * fu* vocationis , & prarfentis examinis ì 

Rcfp. Io non sò affatto niente. 

2 Int. An cognofcat Menelaum San- 
torum , & Doraliccm Talpinam ; & 
quatenùs, d quo tempore, & quo loco ? 

Rcfp. Io conofco Doralice per tutto 
il tempo di fua Vira, perche lei & io 
fiamo nati, & alJcuati in quefta Terra, 
e fiamo anche vicini ; Menelao è Fora- 
tore, 


\ fUere, e vende i Patini di latti ; e Cari 
, qualch* anno, che lì rrou a qui, non-. 
Ì\ so. le ere. ò quattro, 
q J Int. An (cut inccr d dos Menelaum, 
i 6c Doralicetn contradum fulìc Mitri* 

« monium per verbu tic' prafenti, Se qua* 
tenùs &c. dicat vbi, quando , Corani-. 

• quo Parotho quomoco , & quibus Tedi* 
il bus prafcntibus^ 

Re(p. io sò molto bene , che tri 
• Menelao , e Dora/ice (udetti è dato 
; contratto M ;tr /nonio, per verba de* 
prafcnti ; e fu contratto nella Chiefa 
della Pan ou hi* Coirmi ne ali* Aitar 
Maggiore ; Unno» che li. no tre anni 
, in circa, alla prefenza di D.Anadafio 
M >rrmi Porocho di detta Oh efa ; o 
fòffirno Teltimonj il S gnorTarquin o 
Bcllocch o, & io i e vcdcdìmo,& vdif- 
/im > tutto q «elio, che fece, e difle il 
Signor Parotho i i d ctr» Spoli, c chej 
li Tuoi fare, edite in tutti gli Spofaliti;; 
Il Signor Curato dim mio À Menelao 
'/ Santori, s’era contento di pigliare per 
fualegirmnSpcfa O tralice, e lui rilpofe 
Signor sì: E poi interrogò Dorai <co 
\f- Talpina, fc (ì contencaua di pigliare^ 
K per luo legni mo Spofo Menelao, & olii 
diffc di sì: Et all' bora Menelao pofe.# 
nel deto di Doralice l'anello folito, e 
? dopò haucr il Curato recitate alcune 
, Oration «.he non inceli, li licennòdi* 
j cendo: andate, c date in pace. 

Qjibushabieis, &acceptatis,dimif. 
fus fuit mratus de* dlcntio;& periodo 
ci fuo examiue sè fubfcrìplìc • 

Io Qncftore Campi confermo quanto 
fopra di mano propria . 

Ada fune harc per Me Arcadiufn* 
Meiiciauuj Saidi Offici) Nocarium • 


ladcm die in ktò. 
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tutte le nutrente p* Jfihih^tutittft&i 
che tutti fi mofiratto luclittatiffimi di fa - 
uofiye il 'i abito Tribunale h fi può andare 
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f Non bafia, che quefta copia di Scrit- 
ture fi facci inguai fittogli a maniera ; mà 
è Ttecejfariotche fi a legalizzata ; e quando 
farà legaUzzat** ballerà vmrla al Tro- 
te Jfo ; lenza compar fa del Cancelliere. j> 
perjonale ; Sé poi comparirà > come fi 
ferine haucr fatto quefiù , farà meglio . 
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I A Dmodum R.P. Vicarius vname- 
UjL cut» accefiit ad UJufiriflìnium, 
ac Re uer end; filimi m D. Antiftittn! Sc- 
ncgalliar > & nomine Rcuercnd.' filmi Pa- 
tris Inquifitoris rogarne /uan< Lon.;na- 
tioncni Illufiriflìmani : vt dignaretur 
mandare Cancellano Curi* Fpificpa- 
lis, ve daret» & confignarct in Sando 
Officio copiam exanunum fecutorum in 
eadem Curia prò probando fiatu libero 
ditti Menelai Sanitari i £c lllufirifiiaius 
benigne annuir* 

Ica cit Arcadius Melitinus SanHi 
Oflìcij Nocarius. 

Die i^.Oflobris 1 48 2 • 

Corani , & vbi fupra in Meique &c. 

P Hrfonalitèt comparuit D. Alidorus 
de* Flor«bus Cancellarius Curi* 
lìpifeopalis Senogaliienfìs;& delato ei 
iuramento vcritatis dicendo, quod prar* 
ftitit tadis Sacris Licterrs cxpofuit vt 
infrii. ’* 1 

1 Monfignor Illunrifiimo Vcfcouo';’ 
mio Signore , m’hd commandata^ch^ 
io confegn r‘ giur id ica men. te d V . P. M.R ' 
la copia de/Pefame fatto per prouarc 
lo fiato l.-bero di Menelao Sancorij &> 
è quefta, c’hora prefento. 1 / 

“ Er de fido exhibuit quoddam Folium 
cxaratum duabus pagims integris s de 
incipit. I» Dei Nomine Amen. Die 
2 6. Mai; i<58o. Prò ftatu libero Mene- 
Jai fili; Fidelis Sandori &c. finit vero; 
Che fe fofleil contrario al certo lo fa. 
prei. Quod Folium fuit receptum ìju 
adis , & fignatum lirtera Maiufcula D. 

Quibus habitis, & acceptatìs dimilTus 
fuit, juratus de'filentio, Se le fublcriplìc ; 
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1 Quando fi rubba la pura TiJJide dal 
Tabernacolo , c/oe ferina Tari, cole , non 
s' appartiene al Santo Tr banale lacaufa $ 
neretto quando fi piglia la'pijfide, e fi 
méttono le particole in luogo dee ente i come 
/ir/# pone fiero foura il folto corporale^ » 
fi jlende dentro il Tabernacolo . à 
p#re foura l\ ammetta > /e quefla fofie den- 
tro ; mà tali cafi s' appartengono all' Oidi-, 
nano . Mentre poi fi rubba laTiJfide con 
ìè. particole , ò le particole Jcn^x Tifjide » 
è fisgettxnot lc particole in qualche luogft 
indecente > c otm’ <? accaduto nel cafo nofìrOf 
e ch'apparifce lo Spreco, all’ bora 
Confa è del Sant* Officio . 
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Io Alicforo Fiori Iiò prefentato giu-* 
ridicamcntc la fudetea copia d'cfami. 

«Arcs<ii«Si\Mctoil*ui ?Sandì 
Oiiic Notaci us. » .•* « j *^\ 
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SESTA DENVNTIA 

Q * ^ 1 *|M * f. ^ f i 1 / 

Del Furto 3’ vna Piilìde., doii^ranoi 
i Commumchmi Confccrati. 

Dei prima Nouefnbrii i6Si. 

S Ponte perfonaiiter comparuic cor irai 
Adm. R. Pacre Vicario Sardi O f- 
fìcii AuxJtTji » exiftence in propria man. 
(ione, in Meiquè Sic . 

R.D. PolimiusFiJius quondam Laz- 
zari Rofeifi de Caftroueteri; Dixcclis 
Chienfis; setaris annorum trigincaquin* 
que ; Sacerdos Sarcuiaris ; Cappelianus 
Ec clefiar Parochiafis Nobil^um > cui de- 
lato iuramento veriratis diccndar, quod 
prarflit tadis Sacris Lirtens, expofuic 
vt infra. 

1 Son qui tntt* afflitto per rapprefen- 
tare à V. P. M.R. vn cafo mole’ orrendo 
accaduto la notte pallata , non sò à clic 
ho^ , nella-Chiefa Parrocchtafe de’-No- 
bill , della quale io fon. Cappellano# 

? ’.Igri. mattina 
Aitar maggiore^ 

Particole ; numerando^ 
pere fe foflcrQiUce fufficienti peri no^ 
llri Parrocchiant- Co m- 
munione apri; con la chia'uetta» c*Tu- 
ueuo portata dalla Sagrdha, il Taber- 
nacolo # e tirai fuori !a P/lfiJe, c con- 
fumati alcuni frammenti» vi polì tutti 
li Communichini Confecrati ali’hora: 
communicai quattro perfone » che voi- 
fero anticipare la folennitd di tutti li 
Santi, reftando nella Piflìdc cento no- 
nanta lei Particole; e fatta dà dii la 

Com- 
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Còmm anione chm/ì là PìfHde in cu» ha* 
ucuo riposo i Commuaichinù U polì 
- derfrtòil T^berVracok»*càc fcrraibenc, 
e pcHèà te thtaUètca foura iTCalilcO > 
fini; Ja Melfa , c con eflfo tire* nc ritonti* 
in Sagrcftia ; doue fpogbato degl'habiti 
Sacerdotali, e fatt’ i iolici wngratia- 
mcnti, ripofì la chrauecca dentro l" ar- 
mano (olito ; e ben ferrato con la fua 
chiuue, che ripofì poi m faccoccix^» 
attefi a» fcruirj della Chiefa. Queita 
mattina sò le dodcci hoie è venuto da 
me piangendo il Campanaro, per nome 
Carlino Belauri, il quale m' hi rac- 
contato , che dopò haucr Tuonata l’ Aue 
Maria Colica, eflendo andato per vie- 
tare la Lampada del Santiffimo coxu* 
vna candela in mano, hà offeruato foura 
la pradella dell'Altare di qua, edili- 
molte particole; alzati gl’ occhi verfo 
il Tabernacolo , P hi veduto fenza 1' 
▼fciuolo (olito * c fenza la Piffide ; e che 
fuèito è venuto i dargliene jtartej per 
eflcr infermo il Signor Curato. Er io 
' veft itomi in fretta fono andato feto in 
Chiefa, & hò veduti fparfi i Commu- 
nichini, come per (prezzo *. mi diuerfe 
parti della Pradella; c trouaco il Ta- 
bernacolo aperto, c y Vfciolo d’ cflo 
su 1 ’ Aitar mezzo rotto: Vjfkaca poi 
la Ch efa hò trouace ferrate tutte lc-r 
'* porte ; mà alla delira dell’ Altare di 

ì < ’• San Gregorio hò fcopcrto Vn buco , per 

• • * *1 quale può paflarcommodamentc vri 

• y • huomo; e quefto buco, per la pratica* 
c 9 hò della Chiefa , prima Scuramente 
non c ’ era . E perche quello è caft» 

• • ' Sagrdego del S. Otiitio fon venuto à 

dargliene parte per debito mio, e per 
, • intendere quello, che fì ha da fare. 

2 Inr. De perfonis; quas Communi* 
2 f^dotto bene negl' alti il corpo del cauit externa die f 
delitto y ò fiati vijum, & reperti*'/»? 1‘ Rcfp. Communicai folo quattro per- 

Appli. ’ £ fo.-.c , 
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gp plic dilètti del Kfirfa farà diprouarej 
, con dui cète mente Upreifijlen^a delia vij - 
fide con U Vanii; ole , ^ladefieie^ d' effe 
r medefiwtfarticèlci la fratte a di fio fi y- 
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5 fi dimanda Ut tjncflo modo, per v ede- 
Te cetf le f ci par Nicole, che m .lucano, fi a - 
noli tee comminicate altrettale perfoneià 
fure m qmlfiaoglia altra miniera fiano 
fiate preje da per/ona, eh e fi fappia . 
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fone, cioc la Sig. Viola Mari, e Dolobelli 
faa Figlia d’anni Tedici , Carlino BcJauri 
Tudccco, che Terni la Meda, & il Sagrcfta- 
no della Compagnia della Rotonda per 
nome Doreto dei Galli. 

$ Etcì diófco, vt dcTcribat Pixidcm» 
in qua feruabancur parcicul»? 

RcTp. La Piflidc dou* erano le Parti- 
cole, era cucca d’argento; haucua la^ 
coppi tonda, e I argapcr diametro quat- 
tro dita in circa, & alca otto ,* col coper- 
chici proporcione,in cui nella cima (i ve 
dcua vna Crocetta; £ era vedici lapiffide 
d’vn pano bianco ricamato di roTcroflc. 

4 Ine- Dèquancicatc OftioIiTaber- 
ittculi, & de qualirate Ter*? 

Rclp. T vfciuolo del Tabernacolo fa» 
ri longo due palmi in circa , e largo po- 
co più d’vn palmo. La Tcrratura,cla_* 
chiaueccaTonoi proportione dell’ vici* 
uofo; cioè piccola l’ vna, e l’altra. 

f Ine. A n pod Cornai unionem pr*£ 
Tatam fucric i Te , vel ab aliqua alia per- 
fona apertum Tabernaculum» abTquè 
viofentia/ 

ReTp. Dopò la Communione di quelle 
quattro perfonc nominare, dime non è 
/taro pili aperto il Tabernacolo ; ne può 
cfler dato aperto di altri. Te non ci foflc 
qualche chiauecra TalTa, perche tengo 
la chiauecra Tolica del Tabernacolo 
dentro i’ armano della Sagredia , Tocco 
vn’altrach’auc, che ninno l’ha, Te non io. 

f Ine. An h ibeac indicia concra a li- 
quefi, vcl aliquos , qui poruerinc Turar! 
talem facram P‘ (fide in, & edundere par- 
ticulas, vcTupra^ 

Rcfp. Io non hò inditi; contr* alcuno, 
chehibbi potuto rubbare quella Sacra», 
P lfiie, e gitear Topri lapradcila le par- 
ticolcTudecte. 

Q^ibus h ibit/s, & acceptatis dimidus 
Tuie mracusde’ dlencio, óc pericola ci 
“ ' " Tua 
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é I 4 furto iella Satra Tìffide >, cop ic-> 
fue Sante farti cole fi Juol fare con qualche 
frattura, òdi muraglia, òdtl Tabernacolo', 
tiferò dopò ritenuta la dcnuntiO-dcue Uri- 
cono col Kotaro , e due Tifi.monij periti 
in quell' arte , ò fia di Muratore , ò di Le- 
gnaiuolo, ò di Ferraio portar fi d far la r>i- 
fita del Corporei Delitto, p fia del yi/uxL,, 
& rcpertum nella maniera* che fi ycdxà 
l? nì«pfrejjb,ifimle . : , 


fca depolìtio le fe fubfcrìpfit. 

io Polimio Rofclli confermo guan- 
to (opra di nacoprcpria. 

Afta fune harc per me Curtium Signa- 
Rum Santìi Cffiu; Notarium • 

DECRETa 

Immediati 

7 A Tentis narratis Dominus dccre- 
X\. uit fieri acceflum ad Eccltfiam 
ParothiaJem Nobilium,& ibi iuridicà 
dcfrnbi vifum, & repertuni. 

Irà eh Curtius Signanus Sandi Offici) 
Notanus. 

Succeffiuc. 

5 À Dmodum R.P. Vicarius vname- 
jfi. cum, & duobus Tcflibus,vjdeli« 

cèr Hortenfio Perdo, pento in arte mu- 
raria, &Franconio Gallina inflrudoio 
arte lignaria, acce flit ad EccIefiainPar- 
rochialem Nobilumi; & ante Aitai c-» 
maius peruentus, vidit cum graui ani- 
mi fui dolore particulas eftufas bine» 

6 inde luper pratellam eiuldem Alta- 
ri*; Et pofl dibitam Vcnerationem iuf- 
flt prsefaco Cappellano eas/ecundùm ru- 
brica» Miflalis,diligcntèr,& dcuotccol- 
ligi , atquè in aliquo Sacro Calice repo- 
n i, numerando vnam pofl aliam; quo 

flatim cxecuto inuentum cfl fuifle eco- 

• 

tum, & nonaginta; dcfìcieneibus fex par» 
ticulis, flante relacione Cappellani ; qui 
calixcum fupradidis particuliS fuitcol- 
locatusin locofecuro, & decentnn Al- 
tari Sandi Bufili;. Demdè idem D.cgo* 
& Tefles qui fuprà afeendentes, & filien- 
tcs propc Altare vidcrunt OflioJumpo- 
fitum in parte finiftra,ciufdcm Alurif» 
non ni mis difìans à lapide Sacrato ; lon- 
gitudini s duorum palniorum, Se lati tu- 
E. & din/» 


dinis vniui palmi, cum dimidio ; rep ri- 
ferirà n rem in medio Sandiffimum Sa- 
crarne n curri; ideft Caiicis pidurameum 
Hofiia; quo prarmambus h.ibito, & à 
Domino, & i me , &’Tefi}bus bene vifo, 
&confidcraro, & Tuo proprio Jocoac- 
commodaco, inuentum ed a parte dcx- 
cera, eiufdcm Oftioli dcefic lignumL, 
trium digitoi um circirèr per longum^i 
decifum, vcapparcc al quo inftrunicnte 
incidente; &ro parte fimfirahabcrcfc- 
ram bene fixam cIauicu!is/& eidcm fcrar 
corre fpondere clauiculam fcruatam i 
à D.CappeIJano, qua probata benda pe- 
tit. DeindèD.perlufiranstorum intcr- 
rius Tabcrnaculi , vbi folce afieruari Sa- 
cra Pyxis, quod voluic criam à mèi a e 
Teli «bus v 'dcr i» & obfcruari* non fine fa- 
ticata Pyxis, nec edam i ila p.:rsOfi>oli # 
qua» deefi, fed folti m CorPoralt Ordina* 
ritim èxtenfum iiVT^bernaiùIo ; Quiòut 
peradis idem D.vni mecutn, firTcfiì* 
bus, quibus ftiprd, fc tran fluii t ad Al rart 
Sandi Gregori;: & à patte dextera , eitif- 
dem Aftaris inuentum ftfic quoddaat* 
foramen figurar circolari*, correfpon. 
dens ex altera parte in via pubi rea # qtue 
vulgo dicicur, la firada larga; Jactmu 
per Diametruft» fpano vnius viri* > de 
duaruni vnciarum ad menfuram bradi; 
murari;. Etcùmnon inucnutur /rottu- 
ra alicuius lapidis , tale foramen appa* 
ret fuifle fidimi al quo inftrumento per- 
forante: mouente fcihccc vnum luterem, 
poli alcerum . Et ita hxc omnia vidi» 
obferuaui, & adnotaui, &c. 

Curtius Signanus Sandi Offici; No* 
carius. 
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ESA ME del primo 

T E STI MON IO. 

SPer prouare il Vifum ,’<& xcpcrtuua. 

Incontinenti* 

C Orim Adm. R. P. Vicario -prafat* 
exificnte in Sacrario dida: Ecclc- 
fìar, inniciquè» &c. 

Vocatus perfonalitercomparuit Hor- 
tcnfiusPcroJius dè Camerino ; annorucn 
quadraginta, Faber i.gnarius;Tcfb* af- 
fumptus;Cui delato iuramentoventatis 
dicendo quod pr*ftiticSacrislittcris # ad 
oportunam D. Incerrogat. 

i Refp. V.P. quefta mattina hi fat^ 
to chiamarFrancooio Gailina , c me, 
c*hi detto, che venifimo m compaga iz 
ina, e del S ignor Notato ,,c’hora qui 
fcriue , & habbian.o vbbidito ; e lei c'ni 
condotti ailaChiefa de' Nobili, dicendo 
*d ambedue, che ofl'eru; filmo tutto 
quello, che veduto haucrcflìmo; Et arri , 
uaci aJP Aitar Maggiore, hòvifio foura 
la pradelladel medefimo Altare di qui, 
e di là fparfi molti comtnunichini , tho 
lepcrfone diceuano eHer coniecrati; c 
V. R« dopò liaucr finita vn poco d’ora- 
tione,hà fatro venrre il Cappellano, e gli 
hi ordinaro, che fi velia d Cotta >c Sto- 
la, odigli vn Calice, e con ogni riueren- 
za raccolga tutte quelle Sante particole 
eie metta dentro, numerandole vna per 
v»a,eìer»ponga in qualche luogo hono- 
Tcuole, come hi efeguito ; collccanoo il 
Calice, con dette particole ;n vn T«ber- 
uacolino pollo sii l'Altare di Sa nB afi- 
llo; eie particolecomate erano cento 
nouanta: mancandone fe > fecondo, the 
attefiaua il CappclLno . Dopò V.S.s'è 
ieuato in piedi, c faina la practila. Ve 
■accollato all’ orlo dell* Altare , & hi ac- 
E j unuaio 


I éènti ato ài Signor Notàrò > A i noi due» 

che c*auuicinatiìmo, come habbiamo 
latto; & io hò veduto il Tabernacolo 
;.,‘ r aperto lenza il (olito vfciuolo, & alla 
parte finora deir Altare hò veduto T 
vfciuolo , che moftraua efi'er quello, che 
chiudeua il Santo Tabernacolo; e prefo 
in mano dà lei , e dà me , & accom- 
tnodato all* apertura del Tabernacolo» 
»*è trottato, che conueniua; ma dalla 
banda delira cimancaua il legnoditrè 
diti per longo; & è quella parte, che 
mediante le due femineile riccuei poli , 
ò lìano gangaretti ; e la diminutione 
per quanto appare è fatta con inltru- 
mento tagliente; e dalla banda fi ni (ira 
lì vede la fua ferratura fenz* alcuna», 
lefione; la quale confrontata dà V. R* 
con la chiauetta folica , efibita dal Cap. 
pe lano, contiene, & apre affai bene* 
V.R. poi hd guardato diligentemente 
dentro il Tabernacolo, e per ordine-» 
fuo dopò c’ habbiamo guardato bene 
ancor noi, c non s’ètrouata Piflìde di 
force alcuna ; md folo vn Corporale-» 
piccolo diftefo dentro il mededmo Ta- 
bernacolo, (opra il qual corporale do- 
uea ftar la IMfide : Fatto quello hd con- 
dotto feco il Signor No taro , e noi due 
Tedimonij all* Aitar di San Gregorio; 

. & hò veduto alla dedra del mededmo 
Altare nella muraglia maedra della». 
Chiefa vn buco grande, tondo, che» 
indurato dà Madro Franconio murato- 
re, alla prefenza nodra, s* è trouato» 
che per diametro è largo vn braccio , 

;• c due onde ; e corri fponde quedo buco 
• nella via publica , che fi chiama la». 
Grada larga; c perche fi vedono i mat- 
toni leuati vno, dopò l’altro, fenza»* 
rottura, io giudico, che da dato fatto 
il buco con qualt he indrumento pene- 
trante» coi quale iì da prima {calcinate 
• “ - il 
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il mitro » e poi letùti i mattoni vno a«* 
pò I* altro. 

Qiubus faabitis, &acccptatis diraif- 
fus fòie iuratus de filcncio;& cùm, prò 
vt dixit, nefcirec fcribcre» fccit (ìgnuoi 
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Ctucis. 

Signum crucis Hortenffj Peroii/.' 

A 6 U funt bare per me Curcium Signa- 
num S» Offici; Notarium. 

ESAME DEL SECONDO 

TESTIMONIO 
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t Jf yifum , #• repertum in tfuefto cafs 
èbbi acci a il fiato della Tijjìde, è de Coni- 

• munub.m v lo ff ardimento de * mtdeftmi 

(apra la p raditi ai la frattura dell' vf duo- 
lo del Tabernacolo ; c tl buco della ma - 
varila della Céte/a, ' ' Ti*. ' 
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Per prouare il vifutn » & repcrtum 
Stacim . 

Coram » & ybi fupri in meiquè &c.' 

T Ocatus prefonalitèr comparine 

V Franconius Gallina, alter Teftis 
afiumptus ; srtatis annorum qtnnqua- 
ginta , fàber murarius ; cui dclaro mra- 
wiemo ventar isdicenda; , quod prarftitic 
tadis SàcrisLictens adopporiunamO. 
interrogationem . 

1 Refp. Quella mattina V.R. m’hl 
mandato d chiamare per mio figlio 
Furbonio, che fubito douefiì portarmi 
da lei, come hò prontamente efegu ito; 
e Thò trouata auanti la Porta dclia^ 
Chiefa di San Marco con il Signor Cuc- 
tio Notaro , e con Hortenfio Pcrolio ; 
e m’ hi detto vieni con Noi, che voglio 
▼n feruitio da te ; e caminando tutti 
quatrro infieme mi fon veduto a)’a_, 
Chiefa de Nobili; c ncii'cutrure , V.R. 
s ’ è voltata verfo di noi tré , e c’ hi 
detto; oflcruatebene turte kcofe, che 
vedrete in quella Chiefa; perche bifo- 
gnerd, che mele riferiate. Prefa i* ac- 
qua fanta c’ hd menati all* Aitar mag- 
giore , doue fi confermi il Sanufiìmo 
Sacramento; & inginocchiaurucr , io, 
con mia gran merauigliahò veduto sù 
ia pradelia deli * Altare vna mano di 
li 4 C 014 - 
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«ommuiuchini ; i. Jeùàtàff lei in piedi, 
ni. ordinato aJ Cappellano della Chjcfa» 
che pigliale va Calice Confecrato, 
caccogi effe con ogni riucrenza tutte 
quelle Particole , c le contafle bene.» 
quante erano, e poi riponeffe il Calice 
con le medefime particole in qualche 
luogo honoceuole , e ficuro; Et il Cap- 
pellano pre(a la Cotta, e la Stola, fece 
quel canto, che V.R. g r hauca; coni- 
mandato , portando il Calice con i 
Communichini raccolti in vn Taber- 
nacolo piccolo, che ferueper commu- 
ateare ì Parrocchiani ; pofto sii T Altare 
di San Bafiiioi e fi. trouò, ch’i Com- 
munichiniarcitiauanoi cento nonanta; 
mancandone , al riferir del Cappellano,. 
Iti* V.R. dopò fa lì la pradelia , & au- 
uicinatofi dii* orlo dell' Altare hà der- 
to al Signor Notaro, & à nofvenito 
qua , & offeruate tutto bene ; Et io vid- 
«ii dalla banda finiftr* dell’ Altare vna 
porcina dipinta , che rapprefentaua il 
Sanciamo Sacramento , & era touoHa 
che ferraua il Tabernacolo, & volerà, 
perche fono della medfcfiina Parrocchia , 
t ne hò prandi molt* anni . E prefa 
pprciqa , eben con fiderà ra , 
f adattata all* apertura, del Tàbetnac 

l*rc mofirata à tutti noi; io hò of- 
Kruaro , che dalia banda delira per 
Jongo vi mancano tre dita di legno 
mi furato diHortcnfio, c dàlci; edai-. 
la bàQda finifira fi vede la ferratura,, 
fenz’alcuna oficfa.V. R. hi fatto anco 
portate dal Signor Cappellano la Chia- 
netta folita, e s’è trouato > che cor- 
rifponde, &ap re fenza veruna difficolti 
là ferratura, S’ è poi vifitata la parte 
interiore del Tabernacolo, c non s* c 
trouato nè Pifside» nè altro, fe non., 
vn picciol corporale diftefo dentro il 
me de fimo Tabernacolo • Veduto ciò , 

V,R,. 
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• Coti jfùM dut Ttfihhnij centrai y r 
1 fend ali Un*, éccettròne* £* è pr&nafé tìtt- 
' eludente mente negl' atti il vt/urn > & re - 

' per turn; /« partrcolar la deficienza del- * 
~T 4 T'ffidt .* £ fe hcik tfnefi buona* non: 
fono ambedue della, medefim' arte'i é(- 
vna;éVàdfrò -dtH' altra; 

1 rtondinreno tutti due tratto •bù’Mi di fare 
' dettè ntrfurt y e giudich i xirca il predetto 
' +ifum y & re^ertnm » 
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V.R. c'ha condotti all' Aitare di San 
Gregorio; c dalli» banda delira di deu* 
Aitai e hò veduto nef muro macftro del- 
ia Chi eia vn buca tondo » quale miTu— 
rato da me alfa preferizaloro, hò fro- 
llato* eh* il Diametro è di larghezza 
d ■ vn braccio* c due oncic ; e corrif- 
ponde di'Il alla fìrada larga della Otta.- 
E perche tutti fi mattoni Icuat* fono 
intieri* io fecondo la pcritia deH’arte 
mia giudico.» cVd.hnctefia fiato far f 

co mq uà Ith’in frumento per filante ,c oJ 

quale fènza 

toni vno per volta •• 

Quibus habitis > & acccptatisdimìf- 
fus fuic» ìuratus de filcntio v Se fe fub- 
fcripfìt. 

Io Franconio Gallina conrerma 
qiianro fopra di mano propria •• 

Adà fune h*c per me Curtium Si- 
gnanum S. OfHcij Nocanum ^ 

ESAME D E L P R I M O 
testimonio 
Per prouare la predìltenza della 
Pifside .. 

Die 2 . Nouembris 1682, 
‘TTOcaca perfonalitcr comparuic 
V coram Adm. R. P.* Vicario San- 
tìi OfHtij praffatO exiftentc in Sacrario* 
Santìi Marci > in mciquc & cv 

D. Viola vxor D. Heliodori Mari > 
annoruni triginta quinquej'cui delaco 1 
iUramento ventaci dicetidariquod pra:- 
ilitic tadis Sacris littens fuic per D. 

r Tilt-- An fciar, vel imaginetut cau- 
fam (ùx vocationis, & pr*fcntis exa- 
niinis £ 

Rcfp. Iò m* imagino *' che ha per 
caufii del furto della Piflìdc». fatto ncllai 
Chiefa de 'Nobili la notte,- che pre-** 
oodcttcìl giorno dell! Santi ^ 

2 i Et- 
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» Ee ci di&o; Quàrè imiginetar fc 
die vocatam propcer furcum P/xidis yC 
fupra ; & an feiac » vcl dici audieric 
aliquid circa hoc? 

Kefp. M* imagino, che da per qicfto 
furto; perche cucca la Circa sa, che E 
fi procedo ; e può edere , eh* eflendo 
io vicina à detta Chiefa mi vogli do- 
mandar qualche cofa circa di quello» 

10 però non sò nehò iircfo dir niente. 

3 Ine. De* tempore fu* vlcimar Com- 
munio* is;& de* loco, & de* Sacerdote» 
&dc Socj;s, cum qtubus fe communi- 
cauit . 

• * » 

Rcfp. Io mi communicai I* vlcimxj 
volta Sabbaco proliimo palfato» sù Icj 
fedic* hore, nella detta Chiefa» di D. 
Polimio, Cappellano d* dia , nella^. 
Meda, che celebrò ncIPAl car maggiore; 
e feci la communione m compagnia di 
dolabella mia Figlia» del Campanaro 
delia lidia Chiefa, di cu non sò il nome, 
c del Sagreltano della Rotonda , cho 
De meno sò come G chiami. 

4 Int. A quo D. Polim’us habuit com- 
munichinos exhibicos libi, &ali;$ per- 
foms à fe nominatis? 

Relp. D* Polimio, nell* andar* i ce- 
lebrar la decra Meda» dalia Sagredia 
porco fopra il Calice vna fcatcolj piena 
di communichini, quali riuersò fopra 

11 Corporale didcfo fopra la Pietra-» 
Sagrata , c à Aio tempo gii confacrò 
indeme coil'Hoftia ; e dopò clfer/ì Co m- 
municato lui , prefe dal Tabernacolo la 
Piflidc, e dentro pofe tutti i Commu- 
nichini; e poi ci commuaicò: e com- 
municaci, chec' hebbe, collocò la Pif- 
fide di nuouo dentro il Tabernacolo , 
e ferrò 1’ vfciuolo, c pofe lachiauetca 
sii 1* Altare; finita la Meda nufe la-, 
eh uuecta fopra il Calice , e le nc ritornò 
col Calice Aedo in Sagreftia. 

5 Ine. 
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5 si ‘ntdi fimfrt thè cent» fi fà , ifi 
deue fare della eau/a della {elenca* 
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j Int. Comodò ìpfaexà mina rafcfat 
D. Polimium pofa'flc Pyxidcm intra_^ 
Tabernaculum , & claufifle clauicula» 

& eam portale lupra Calicem in Sa- 
cra rium ì 

Refp. Io sò tutte quelle cofe, delle 
quali mi dimanda, perche leviddicon 
gl* occhi propri): anxi facendo lachia- 
wetta vn poco di ftridore nel ferrare» 
tutti la puotero non fole vedere, mi 
anco fentire. 

Quibus habitis, & acceptatis, dimif- 
fa fuic iurata de* (ìlentio, & perlc&Q 
ci fuo clamine fe fubfcrpfit. 

Io Viola Mari confermo quanto (opra 
il mano propria. 

Afta fune h*c per me Curtium Si* 
gnanum S. Offici; Notarium, 
ESAME UtL SECONDO 
testimonio. 

Per prouare la pieelìftenza della-» 
Piflidc . 

Eadem die poft Vefpcras . 

V Ocatus perfonalitcr comparuitco- 
ram Adm, R. P. Vicario Sanai 
Offici; exi, (lente in propria manlione» 
in meique &c, 

Carlinus filius quondam Orlandi Bel- 
fcuiri dt r Tridsnto, annorum quadra- 
ginta duorum ; Pulfator campanarunì 
Ecclelìar Parochialis Nobilium ; cui 
dclato iuramento veritatis dicendar 
quod preflicit tadis Sacris Litteris fuit 
prc D- 

r Inr- An feiac , ve! imaginetur cau- 
ta m fug vocation.s, & prxfcntis cxa- 
minis ? 

Refp. Io nVimagino, che V.R. mi ! 
voglia elaminare circa il furto della. ^ 
Sacra Piffide , fatto nall* Aitar mag- 
giore della Chiefa de* Nobili. 

* Et ci di do », vi telerai quid fìbi oc- 

currie 
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' * curric circd przfatum furtutn? • . 
i C R;(p. LdcadJ^maLfto iJ$ig-Cur& 
’.r to, la lera dopò l'Aùè Maria de’ Morti' 
7 , porto le Chiaui della Chicfa al Signor 
»,« .iM Cappellano per nome D.PoJini io Rofei- 
•3 li j e poi la materna su 1 * Aurora le> 
.5 vadoi pigliare; e fuonacal* Aue Maria, 
vilito JalampadadcISanttfIinio,e l’ac» 

] cendo, e Paggiufto fecondo il bifogno: 

: La mattina delli Santi mi leuai p.ù à 
buon’hora del folito; e Tuonata c’hcb- 
•; '> bi I* Aue Maria, mi portai À dirittura 

\ all* Aitar maggiore con vna candela^, 
j in mano, e trouai la lampada , eh* 
ardeua per ancora; e data vn* occhiata. 

• nella pradclla del tnedefimo altare-», 
foura d* effa viddi vna mano di Com- 
munichini fparfi chi qua, e chi Id, e-# 
reftai attonito , non fapendo * che mi 
penfare; alzati poi gl* occhi verfo il 
Tabernacolo j viddi, eh* era aperro, e 
fenz* il folito vfciuolo; eolfcruandobenc 
trouai dect* vfciuolo alla liniilra dell* 
Altare; c poi alzata la candela verfo 
il Tabernacolo, m’auuiddi , che ci maa- 
caua la Sacra Piflìde piena di communi- 

* chini , che la mattina antecedente il 
Signor Cappellano haucua confccrati, 
c polii nel la Pillile, che poi mileden- 

• il tro il Tabernacolo , e Io ferrò con la 

folitachiauettajlaqual Unitala Melfa, 
T che feru,; io, porrò in S^greftia foura 
> il Calice, c la collocò nell * Armario 

* folito fotc* vn* altra chiaue « Io vedendo 
quello fpcctacolo ritornai fubito a dar- 
ncpircc al Signor Cippellano; il qua- 

* le lem to fi in vn tracco di Letto , 
andari inficine nella medeii-na Chicfa, 
trouaflino quel c* hò detto di fopra* 

, Vifìcate le porte erano ben chiufe , a 

* girando la Chicfa o.Teru alla no alla de- 
lira dell* Alcare di San Gregorio nella 
muraglia principale vn buco facto i 

tondo 
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é Meco di nuouo eccaftone di ri cord a- 
rt t* dimanda della cau/a della fciew^fi 
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tondo tanto largo, che comm ©dame*' 
ci potcua pattare vn huomo ; c cor- 
rifpondeua il buco alla ftrada larga ;c 
credo, che per qui pattaffero i ladri . 

j Ine. An illud Foramcn antei ettct, 
& quomodo hoc /ciac ? * 

Reip. Quel buco non e*era ; e Io so 
per la pratica, eh* io faò della Chiefa 
dà due anni in qua. . 

4 He ei dido , ve deferibat Pyxidem 
ablacam i & iì antequàm poncrentur 
parcicul* confecrat* ve fuprà prxexi- 
ftebant ali; comiriunichini. 

Rcfp. La Piflide rubbaca fard Hata 
capace di duecento cinquanta com_- 
munichini; tutta d* argento, e dalia-, 
parte di dentro indoratax larga poco 
più, ò meno di quattro dita; alca ot- 
to dita in circa, & era vcilita d’ vil. 
panno bianco ricamato di rofa rode; 
c in cima del coperchioiì vedeua vna 
Crocetta pure d* argento, Auanci c‘ 
era qualche particola , ò /ràmenti ; mà 
D. Polimio, li confumò auanti di met- 
terci le particole confecrate. 

5 Int. An in fero antecedenti fueric 
vibrata di&a Ecclcfìa , antequàm ciau* 
derencurlanuar ; &quatenu$&c. àquo, 
vel à quibus? 

Refp* La (era antecedente , che fn 
Sabbato dopò l’Auc Maria, la Chiefa 
de* Nobili indetti fù vibrata diligente- 
mente dà me, e da D. Policrnoienon 
trouando alcuno, ferraflimo ambedue 
le Porte, e vfeiffimo per la porta pic- 
cola , quale parimente ierr (limo* o 
h er mattina nella viiìta la trouaffimo 
pur ferrata . 

6 Ine. Quomodo feiat D. Poi miunt 
in manèS. bbarh> pofuiile Pyxidem ple- 
nam particuiisconiccratis intra T*ber- 
naculum; & tJaufìttcOttiòJum clauicu- 
la; & cam poteatte io Sacrarmi» ; li 
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•ollocìncrfc sdb alia crine P 
Rcfp. lo Io sò; perche Sabbato saie* 
fina il Signor D. PoJimio mi fece pre- 
parare duecento communichini, e gli 
portò dentro vna /caccola foura iJ Ca- 
lice ali’AItar maggiore, quando c’andò 
per celebrare Ja Santa Meifr ; e gli vuotò 
tutti four’ii Corporale, c’haucadiftefo 
su la pietra Sacrata ; e d fuo tempo li 
coufecrò infame con i 'Hoftia, che tìaua ' 
foura i communichini » c fatta , cho 
iui hebbe Ja communionc , pofe tutti 
li cummunichini dentro la pjflìdc , c 
commumcò la Signora Viola Mari, e 
DolobcJJa fua figliuola, il Sagreftano 
della Rotonda, c me; c dopò con gl* 
•echi propnj riddi, che chiufe la Pif- 
fìde eoa il fuo coperchio, e la pofo 
con la mano delira dentro il Taber- 
nacolo; e poi viddi, che eoa l'iftefla 
nano ferrò 1 * vfciuolo con la folita», 
chiauctta , e la pofe, foura P Altare ; c 
finita la Meda , la portò in Sagredia 
sul calice , e la chiufe con vn * altra», 
chiaue, com’hò detto di fopra. 

7 Iot. Quomodò fciac modo i fc» 

narrata? .• * -,.i *. . 

Rcfp. Io lo sò, perche levedeuo»c 
non poccuodi meno di non vedere que- 
lle cole; perche fcruiuo la Meda , c j 
fiauo attento à tutto. 

8 Int. An fa&a communionc d fc 
tribufque a lìjs , & rcciufa Sacra Pjrxidc 
in Tabcrnaculo, feiat rei dici audicrit 
idcmTabernaculum fui fa ampliùsapcr- 
tum propria ciauicula ? 

Rcfp. Io nonsò, ne ho interdire, 
che dopò la Meda di D. PoJimio , e 
dopò Ja noflra Communionc , alcuno 
Subbi apeno il Tabcraacoio con la*# 
fua propria chiauctta ; c niuaodi que- 
llo , lo può faper meglio di D. Polititi*, 
«he lo ferrò » e portò via la cbiaut», 

com« 
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i Quella hitcrr ogationc abbraccia tutte 
quelle, co fé, che fona ne ceffone per coki- 
mumc irfi ; cioè, la particela % la Cbiefa , 
l' ^Altare , il Sacerdote , cfefi communi co 
foto , ò accompagnato . 
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c©me ho dettò di Copti 
9 Inr. An fciat , vcl dici andieric • ve* 
fufpicatus fuerit quìa potueric furaci 
didam Sacrarti pyxidecn* 

Rcfp. Io non sò > ne hò intefo dire» 
nchò fofpcttaro chi habbi potuto fare 
quello furto della Sacra Piflìde . 

Qtubus habitis, & acccptatisdimif- 
fus fiiic iuratus de filentio; &perkd« 
ei fuo esamino , ctìm (prò vt dixit) 
ncfcircc fcnbcrc, fecit fìgnum Crucis . 
Signum Crucis «{• Carlini Bcllauri. 
A et a fune hxc per me Curcium Si- 
gnanum S. Odici; Notarium • 

ESAME DEL TERZO 

TESTIMONIO. 

Per prouare la pree (Utenza della 
Piffidc. 

. SucccHiùc . 

V Ocatus perfonalircr comparale 
coràm, & vbi fuprà,in mciquc &c. 
Capreolus Filius quondam Anfaldi 
Bellini de Lucerna; jteatis annorum^i 
viginci feprem ; Sacrifta EccJe fi*/ vul- 
go della Rotonda; cuidclato iuramen- 
to vcritatis diccndar , quod prarflitit ta- 
dis Sacris litteris , fuit per D. 
i Int. de vltima communione ipfius 
*Examinati/ 

Rcfp. Io feci la mia vltima com- 
munione Sàbbato profilino p .ffato^chc 
fù vigilia di rutti h Santi. 

2 Int. De Ecclesìa , & de Altari» in 
qmbus fecit fuam conin)un»onem;.Dc 
Sacerdote, qui porrexit partJcularru. ; 
& an foJus, vel aflociatus fc comiiiu- 
meauerit ? 

Rcfp. Io mi com manicai nella Chic fa 
de’ Nobili; nell’ Aitar Maggiore ; dal 
Signor D. PoJimio CappclLnos e ia_. 

mia 
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mii compagnia fi coni muti icàrono la 
moglie, e figlia dei Signor Mari, e il 
' Campanaro di detta Chiefa , Trentino , 
de* quali non sò i nomi. 

3 Ine. Qua hora le communicauerir, 
&vbi D.Polimiu* fumplem particuias 
ad fe, & ad al.oscoinnaunicandos? 

Help, quando ci communicaiiìino , 
faranno nate ledici bore in circa, 

D. Polimio per commumcarci ii lerui 
delle particole, c’hauca confecrarc all* 
bora nella (ua Mefla , e che huuea por- 
rate in buon numero dalla Sacrclba^ 
dentro ynaScattoIa, che riuersòfoura 
il Corporale, econfccrò; ecommuni- 
catofì lui, apri ii Santiffimo con la^, 
chiauctta, che pure haucua portata dal- 
la Sagreilia , cauò fuori la pjfUde , 1 * 
apri, confumò alcune particole , ch’era- 
no dentro, e con la patena vi pofe tutti 
quei commiroichini , eh 'erano fiati 
confccrati all’ bora, e poi commumcò 
noi quattro foli; e dopòchiufe la Pif- 
lìde, la rimile nel Tabernacolo, comò 
à chiuderlo con 1 a medefima chiauct- 
ta , e cauatala fuori la pofe loura l'Al- 
tare; c finita ia Mefla la pole sù il Ca. 
lice, e ia riportò in Sagreftia: Nonsò 
poi cola le ne faceflc. 

4 Int. Quomodò Iciac ipfc Exami- 
natus, ea, qua? modo narrarne? 

Help. Io sò tutte quelle cole, c'hora 
hò raccontate; perche ero prefente_*> 
e viddi tutto con gJ'occhi mici propri j , 

5 Ine. Et ei difto , ve bene deferibae 
: Pyxidcm, in qua » diefe , fuifle cotn— 

tnunichmos confccratos, & fcruatos ; 

. &*/ì antri prarcxiflebant aliquar par* 

• ticulx ? 

Rcfp. La PiiSde mi parue tutta d’ 
argento con il luo coperchio, eh* in_# 
cima hauea vna crocetta pure d’argen- 
to; & era la Piffidc grandetta , & alta , 

non sò. 
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i noo bò> fé vù palmo; & haueua rad 

. . , j vefticciola bianca con le rofe roffo ; 
.. : . .j del retto non sò dir altro; ne feauanti* 
i.t che ci pontile D. Polinuo quelli con?* 
munichmi, ci foflcro altri v .v *, , 

Con futfl’ E/awi p proni per quattro Quibus habitis , &acceptat/s dimik 
T cfiiiHomj la pree/iflen^a della Vijfide^ fus fuic luratu* de'/iientio; Se per leda 
con le particole , che molto fi defiderauai ci f«o qxamine» cibi* , prò, ve digit 0 
e l’identità delle particole medefime ; e nefeirec fcribqrc, fectt, figulini Crucis. 
non refla altro > che cercare con ogni Signum crucis *|# Capreoli Bell ni., 

diligenza, chi è quello, ò quelli, c'ban- Ada fune bare per me Curciuai Si* ’ 

?* fatto il furto . ’ g« an um Sandi Offici; Nourium. 

SETTIMA DENVNTIA 

. c Degli Sponte comparenti, contro di 

le mcdeliini. 

- < 

H Auendomi alcuni miei amoreuolì 
auuifaro,che nelle Regole Barn- 
, v : pare, per lume de Vicari; della mia giu. 

« risdirione, fi defìde raua la forinola della 

•z\,' Enuncia, che fogliono fare di fe llcili 
< •. \ ' gl» fponte comparenti , per fodisfarl», 

fi- dittefa in quella feconda impreso- 

ne; con fcicglicre alcuni cafì de i più un, 

; portanti in quelle materie. Ehòftima.. 

. to di far anco co fa grata à molti ag- 
• : ; w*... -.j giunger in fine la fbrmola di fped ri w 
. non haucudola veduta nel Sacro Arie- 
naie. 

•" , PRIMA COMPARSA. 

Bùio. OBoiris 1684. 

. , • • * 1 
« « < » 

S Pontè perfonafiter comparuit co» 
ram Ad modum R.P. Vicario San* 

Offici; Ancona cxil lente in loco eia- 

• iJ)inum>in meique,&c. 

: Ioannolui,ttJjusArduef!sCafi;Gu£ 

tans Chienfis; *tatis annortun viginci; 
IQcola huius Ciuitatis; degens lubPi- 

JF fochi* 
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^ t S’e * il f rimo fatto di Sortilegio; 
pitch: qaefii cafi pefiilentialt fi fono dijlefi 
€0n tal frc^ucng' i, e con la mina di t antica 
anime, per tutto il Cht filane fimo , che dan- 
no motiuo at G.udtct della Santa Vede, che 
gii hanno del continuo per U mani V di de- 
plorarli amaramente. 
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rochiaSanfli Egid/j; Studcns Philofo- 
phj* ; cui delato iuramcnto veritatis di- 
ccudar>quod pra?ftjtictadJS Sacrisintc- 
risjexpofuu, ve infra. 

i II primo giorno d’Agoflo proflìmo 
paffito, sù i’hpradiccna,TitrOuar>do. 
mi io m Scio, auanci la porca diC*fa_, 
cól mici Genitori, accadde d. palfar v« 
Turco > per nome Baiazzccto Cadì, il 
qual dille, che andana vendendole Pie- 
tre belluine: e ne tirò fuori quattro , ino- 
Arandole nella pianta delia mano. In- 
terrogato da mio Padre della virtù loro, 
diffeeffcr buone per guadagnar/? l’amo, 
re delle perfone; e dimandandogli io 
cofoes’ uccommodauano, rifpofe; che fi 
poneuano per vna hora fotto il letamo 
di Bue; e per vn’ altra hora fotto il leta- 
me del CaualIo;epoifi faceùanofopra 
ciafcheduua d’ elle tre circoli , vn o den- 
tro dell’ altro; e doppo lì poneuano Tor- 
to la foglia della Porca , doue palliar do- 
ocua la per fona, di cui fi de/ìderaua», 
l’ amore ; e che paflaca era coftrctta la», 
fua volontd da vn tal fpirito ad amar 
quella perfona, c’haueua polla la Pietra. 
Io nè comprai vna , e la portai meco qui 
in Ancona; e defiderando d’ effer amato 
dal mio Lettore, che fi chiama il Dottor 
Antioco Gomeni; vn Mefe fi prefi la fu- 
decta pietra; la pofi fatto il letame del 
Bue, « del Cauallo,comefapra, e la mat- 
tina d hora di terza la pofi facto ia foglia 
dcllaporta di fuacafa; c eon gli occhi 
propri; viddi, che ci pafsò fopra duc^ 
volte. Mdrefìai dclufo; perche il mio 
Lcrcorc le nè reftò con l’ affetto couimu- 
nea tutti, fecondo il Eolico :*nde dopò 
due giornl,vna fera, andai ari pigliar la 
detta pietra, e ia riportai d Caia , douc-* 
fcabito. 
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2 II Corpo del delitto è il fondamento 
del proce ffo,e Je ne deue tener conto : E trai- 
tandofi de i /ponte comparenti , fi deue </<l> 
loro ricercaret con leuarloda ejfi,per il pe- 
ricolo, ò che di nuouo l' adoprino , ò lo com - 
manichino ad altri» 

2 Sì deue riceuere il corpo del delitto 
negli Mi in quefia, ò f ornigli ante maniera , 
E quando ci fi ano complici » fi conferuard, 
per feruirfene contro quelli, rnàinvn luo- 
go , che altri non ci poffino porre le mani , 

■ acciò non imparino ifortilegq.e non hpon - 
ghiri* in vfo : mentre poi non ci filano i com- 
plici: ' abbrugierà , ò guafiera,ò fi getta- 
la in qualche 'Fo'^o, ò Fiume, fecondo le^t 
materie, ' • • 

4 Si fa quejta interrogai ione', perche gli 
atti fuperflitiofi hanno fra di loro moltaj 
conneffioneìe per parte dell’ intelletto , cu- 
rio/ o d vederne gL effetti, e in riguardo del- 
ia volontà defiderofa d’ arriuare al fine il- 
lecito ; e fnperflittofo,e così vn Secreto , ò 
atto tira V altro. 


5 S * interroga (ucce/Jìu amente delizi 
communi catione', perche i Jortilegij fono co - 
me il contago, che s' attaccano facilmente 
in qnfio, e quell' altro ; e lotto ’pecie di fe- 
ere ti leciti , c vtili al c'-rpo , s'v/ano coru, 
danno deplorabile dell\Anim*,\ 

6 kA quella interrogatione ne doueucu 

Jeguire La ri fpofia datai poiché Je non ba- 
tte ffe ciò creduto, non fene farebbe feruite: 
fe pure non fe ne fo ffe feruitoper /empiicelo 
proti* • tle haucr ciò creduto, può dir fi be- 
re/** » non ejfendo contro la Sacra Scrittu- 
ra, ò dogmi Cattolici, - _ T 

7 L' indù firia del sicario , in qtiefii e a- 
r» hautrà da ifft re, di /coprire , le l'inten- 
zione del delinquete fia heretica,ò cattolica . 
Se lui realmente crede , ò hà creduto , che la 
volontà dell huomo fi po/fi dal Demonio 

» * j/#r* 


i Ine. Quid feceric de illa) pecca bel- 
luina àfc nominata^ 

Refp. La detta pietra è appreflodi 
me: la prendo bora dalla faccoccia»? gli 
la condegno. -, , 

, $ Ee defadoexhibuicquendam la pii. 
lum album» ad inliaroui columbiiuha- 
bentis tre* cuculo*. Q$;d<P penduto D. 
fqit per me, &c receptus, & repofitusu* 
*&is, de ligaaiur litceca maiulcula A* 

• . > . , \ % . . i 

• • , k . * v* * 

• \ - * * v r 


, " i * y . 0 1 

, 4 Int. An ad pnefacu* Ènem alias 
vfus fucrit dido lapillo^yeJ fa/tem ha- 
bucrit intencionem; & an vfus fucrit alijs 
fortilegijsad amorem, vcl ad aijos /ine*. 

Refp. Io non mi fono feruito di detta 
pietra, fe non in riguardo del mio Let- 
tore; ne hò hauura intentionc d* adope- 
rarla fc non quella volume hò fatto più 
altro fccreto. 

5 Ine. Andidum ìapillum communi 

cauericalqs ; vcl quomodocumque do 
ipfo,cuni alijs locutus fuerit. j 

Refp. iononhò communicaro detta 
pietra ad alcuno; ned' ella hò difcorfo 
con altri. 

6 Int. An crecìidcrit talefortileg/um 
habiturum effedum à fc intentimi. 

Refp. Padre sì, eh’ io hò creduto, che 
il fudetro fecreto folle per hauerc l'efiet^ 
co, ch’io intcndeuo. 

. * • — * « « 

7 Inr. Qiiomodo crediderit tale for- 
tilegium potuifle haberefuum cffldup;? 
Aut credidit;quia tcnuent DamoncoL. 
polle cogere voluntatem ad amorti»_; 
aut quiapollìt exqtare palIioi.em,cx qua 

Fi de 


1 1 1 *• 


*4 

sformare, V intcntione farà heretiea; fepoi 
•fprejfameate non bàe'ò creduto, far acat- 
tolica. Quando d io , che l 1 intentione_j 
farà bere tu a ; non dico per quefio , che fa- 
rebbe beretico formala mentre non tengaci, 
ne babbi tenuto quefio errore con pertina- 
cia, mà farebbe beretico folamente mate- 

• viale. 

8 Santa Cbiefa è la Tegola , e V ef en- 
fiare di tutte le credulta cu fatiche: Optile, 
che crede Lei per tali, le dobbiamo credere 
muco noi ; e quelle , eh' ejja rifi ut à per tali , 
dobbiamo rifiutarle ancor noi : E però fi 
gli dimanda , fefappia , ò babbea intifo d/re 
ciò, che tenga , ò creda circa di quefio laj 
Santa Madre Chiefa, perche fe realmente 
non lo sa, nèPkà ihcefo dire , e pur l'hà te • 

nut o, è libero dall ’ bereft a formale » 

* ) » • • ' » * / 

« 

9 affinché apparifea chiaramente' V in- 
- Zentioné cattolica di quefio Giouine figli fa 

* quefia mtenògàtione , che è come la pietra 
i dei paragone^ che farà conofcere , fe in ciò 

fta veramente cattolico, ò ber etico: E fidi - 
» «biava cattolico con dire ; di non bauer atc- 
uertito , che la fua credulità fofje contra- 
ria alla credulità , e de terminal ione di San- 

• ?* Madre Cbiefa* ’ * 41 

i • *« • #• 


iz Si fono fatti ragìoneuolmente due^r 
ìnterrogatorij , corcala credulità, ciò è: ^ tn 
Damon pojfit cogere' nofiram voluntatem ; 
&c. Et ah credat licere vti opera Damo- 
nisai fiues illicitos,vel fortilegos j poiché 
fono berefie di finite \ e pii od ar fili cafo , che 
yno creda , ebe il Demonio non può sforma- 
re la nofira volontà ; mà foto alterare la* 
font afta, e lepaffiòni , dalla quale alt e ratio- 
‘ 3%c,per lo pikni nè fiegneV inclinatiowz^ 
' " 1 •" ‘ ' detac 


de facili voi un ras inclinetur ad a&unu 
amoris. 

Rdp. Io hò creduto, che il fudetto 
fecreto pocclfc bauercilfuoertctto ; ba- 
ttendo tenuto, che il De nomo pocefio 
sforzare la volontà dell’ huomo all’- 
amore. 

8 Int. Anfciar, vel dici audierit quid 
tcnear, vei creda t San&a Mater Eccielìa 
circa hoc; quod voJan cashumana polfit, 
?el non poiiit cogl à Demone ad anian- 
dum , vel ad aliquid boni , aut mah ia- 
ciendum- 

c Refp. Io nonsò, ne hò intefo diro 
quclchc tenga, ò creda la Santa Madro 
Chiefa circa di quello; che la volontà 
fiumana fi pofiì , ò non fi pofiì sforzaro 
dal Demonio all’amore, ò a fare qual- 
che bene,ò male* 

9 Ine. Anceneat,vel tenuerit fuanu. 
credulitatem ; polle fcilicet hutnanam^. 
voluntatem cogi à Durinone ad aman- 
dum ; elle contrariane crcdulitati, & de- 
tcrminàtioni Santt* Matris JEcclcfisc ♦ 

Refp. Quando io hò creduto , cho 
daJDcmoniofi pofiì sforzare Thumana 
volontàad amare, non hò auuertito, che 
• la mia credulità fofle contraria alla cre- 
dulità, edeterminatione della Santa., 
Madre Chiefa,* perche non m'è fiato mai 
detto ciò, che tenga, ò non tenga , circa- 
di quefio, ! a Santa Madre Chiefa ► 

ro Ine. An credat, vel credidcrit lice- 
re viro catholico, vei fortilegijs , ad fi» 
nes illicitos* vel fortilcgos ,. qus non_* 
funt fine patto * fairem implicito cum^ 
Darmonc^ 

Refp. Io non credo, ne hò creduto» 
che fia lecito ad vn cattolico ftfruirfide* 
fecreci diabolici à fini illeciti , òfortilc- 
gi r che WR» dice non efierfenza patto, 
almeno implicito col Demonio» 

ix Qua- 
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iella me de fimo, volontà; Ad ogni modo 

creda* che fia lecito valer fi dell' opera del 
Demonio » perhancre il fuo intento nella-» 
manierai che può quello contribuirgli . 

n Si fi quefia dimanda* per vedere f e 
ft prefenta per amore della virtù* ò vero per 
timore della pena', nel qual cafo non fareb- 
be del tutto f ponte comparente ; ma però fi 
fpedirebbe come tale, 

\ 

li Se dieejje disi » fi laf darebbe con. » 
precetto di comparire tutte le volte* ebes 
f òffe dimandato', e intanto fi procurerebbe 
di quell' Inquifitore ,doue dice effer fiato 
esc cu fato , copia degli JLtti* che fi J appon- 
gono fatti contro di lui . 


. . i 


l Qttefto cafo è di propofitione heretica - 
le'* dal qual cafo potranno imparare i Pica - 
rij il modo di pigliar le Denuntie de Sponti 
eompdrenti in tal materia', & anco in quel- 
la di befiemmie hereticah ; e i eftguiranno 
* " ' ’ con 


•l 


1 1 Int.Quarè ta diti diftulerit compi- 
rete in S. Orfici o ad exoncrandam prò» 
pruni concienti ani. 

Refp. Non fon venuto prima ; per- 
che non pentauo d confettarmi ; ma 
bora, che fon determnato di Rare in* 
grada di Dio» fon comparto. 

i zint.An fciat»vcl dici audicrie de ex- 
pohdsa&e, fuilie prauentum in al quo 
Tribunali Ecclefìaitico: 

Refp. Io non &ò , nè hò incefodiro* 
che deile cofeda ine confettate fi; Rato 
preuenuto, e denunciato in alcun Tribil- 
naleEcclefìaRico. 

Qjibus habitis » & accepta tis, dimif- 
fus fuic iuratus de fìJcnuo; & ei perlctta 
fua fpontanea ccmparicione » & fattoci 
prarccpto de tedeundò die fequenci » prò 
abfoiutione» fc fubfcriptir. 

Io Giouancllo Cafa, confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Atta font hstcpcrmc Poiidorum Co- 
dici! lum S. Offici; Nocarium. 

SECONDA COMPARSA, 

Eadem die *pofi Ve fp eros, 

D Enuò perfonalìcer comparine Co- 
rani» & vbi fupra» in n,esque,&c. . 
IoannoJus Cafa» de quo fupra, cui de-' 
lato iuramento de ventate dicendo* 
quod prar/titiccattis Sacns Licccris cx- 
pofuit» vt infra. 

i Sonoricornatoda V.R. perconfef* 
far* ancora, che faranno viunotto gior- 
ni» che trattando io in fcola con Amai- 
do Bianchini, CaflandroRmali, e Dio - 
{coro Monti njici compagni , in occ-fìo* 

F l QO 


tonfar loro narrare il tempo» il luogo» i te- 
Jtimonif » l , occafione»il numero delle volte, 
ofef* rigrefoi come s’ è fatto qui. 


« j» 



-a tì tu end oquefio Gì aitine detto» e dife - 
fopertnaccmente, che Deus, pt Deustmor- 
tuks efi, neceff ariamente dauco, interrogar » 
fi; fefapeua quel eh e poleffe dire quella di - 
ftintione : Deus, pt Deus mortuus efi i & 
&IHS, Pt homo mortuus e fi, 4 5 


,r- • 



j E perche dalla rifpofia data ali' ante- 
cedente Interrogatone » non fi (cuopre qual 
fi a la di lui intenhone» fi fi e fi doueua fare 
queft* altra Interrogai ione ; dalla rifpofia 
della quale fi caua chiaramente quelche fi 
cercai cioè l r intendane Cattolica i mentre _> 
d ice, che quando hauefie J apulo, che Santa 
thiefa tiene l' oppo fio, non V hauerebhz^ 

4 7iia perche la corre ttione fittali deu 
juot compagni, fen^a frutto, fi contro di lui 
Pnagran pref unitone i però era nccefiario 

fogglHQ- 


ne jdVri SermoticdeUa Mòrte de!Sato£ 
tore, c’haueua recitato va Padre Capuc» 
ciao nella Chiefa di S. Ciriaco » trattane 
do dico fri noi, e dimandando io » fc fi 
poteua aderire quella propoficionej: 
Deus, pt Deus, mortuus efi: Mi diccuano 
di nò; mi che fi bene fi poteua dir quell' 
altra: Deus ,pt homo, mortuus cftie uTani* 
moniuano, che io fallauom maceria di 
Fede; nondimeno tré voice pertinace- 
mente difèfidi sì, cioè, che fi poteua di- 
re: Deus,pt Deus,mortHus efi. E perdio 
può eflere, che in ciò babbi dilato, o 
dette nule, ne dimando perdono, 
n a Int.An tempore, quo.proculic ilam 
propoficioné: Deus,PtDeus, mortuus efi» 
ilJàq;pertinaciccr defeadk, Sdrec; qu d 
fibi vclletdillin&ioilla: Deus, Pt homo, 
mortuus efi, & peus, pt Deus , mortuus eft • 

Refp. Io fapeuo dalla Dottrina Chri- 
fliana, che Chrilloèhaomo »c Dio; & 
hò inscio dire dal mio Lettore , che, co- 
me Dio vnì alli di lui pedona la natura 
humarta, cón la quale morì i e così eff'en- 
do le ateioni de fuppolli , pareua i mo» 
che fi poceflfe dire:Z)ewx> pt Deus, mortuus 
efi : Del rimanente non poflo benlape- 
re,c he vogli dire quella dillintiono: 
Deus, pi Deu' 9 mortuusefi ; & Deus , pt ho» 
mo,mortuHs ejt ; non haucndoanco ilu- 
diaco Teologia. 

$ Int.An dida occafione fciuericEccIe- 
fiam cacholicam cenere oppoficum eius» 
quodiple afleruit circa pradacampro- 
poficionem. 

Refp. Io non fapeuo, che IaChicfa_» 
Cattolica renelle Toppofto di quello, che 
aflcriuo io; e fel’hauclfi faputo noiu» 
hauerei decca quella propoficionc, che-f 
difefi per mia ignoranza. 

4 Int.Cum dixeric fefuifl'eabeiusfocijs 
monÌMim,quod crrabac contra fidem in 
aderti one talis propofitionit ; quarè 

non 


foggitmgerc la frefente InterrogatioHeJ: 
con la rijpofia, alla quale fi lena ogni diffi- 
coltà» .r ■ 

‘ * ' » •» f 

• ' ' ' A 

• » ’ . • , *, »* *’ * . # ' 

*€ « » V — , * * » » 


5 Se haueffe proferita , e difefa pertina- 
cemente qkefia propofitiotte nel medefimo 
tempo > non folathente tré , mi anco cent 9 
: Polle , fi reputar ebbe per vn'folo atto ma* 
tale’, ma perche dice efler' accaduto in tré 
tempi di fi ititi, fono realmente tré atti: e per 
eonlequen^a tré delitti, che accre/cono no- 
tabilmente V bere fiat èia fofpitione dell ' 
ber e fi a nel proferente. 

4 gli ] ponte comparenti fi deuono intera 
rogare , e infirture con ogni indù firia ,e ca- 
rità, affinché purghino bene lelorocofcien- 
rge, s' afi odino nella Fed e Cattolica, e villino 
da veri Chr filami e però fi li fi qutftain- 
terrogationc • 

7 J Quefie faranno le parti de' y carij, 
quando balleranno per Le mani perfone idio- 
te > e ignoranti ; cioè di dichiararli le mate- 
rie di Fede , einfiruirle fecondo le loro ca- 
pacità] e poi farli fare la confcffione della* 
f ede, come s' è fatto qui. 

^AauertiranHQ ancora qui i Piearijy che 
in quefte materie di propofitiom ,e befìem- 
mie h erette ali, non ha luogo quell' interro- 
gatione: *An credat , vel creditknt licere 
; viro Catholtco proferre propofitiones , 
blafphenuas herctitales : perche quefia in - 
lerrogatione fi fuol fare ordinariamente fo- 
to ne fortilcgij, come loura s’ è fatto. 

In quefic materie hereticali , fi faranno' 
dunque le fc gite riti interrogationi : Jlntè- 

neat 


V 

non abftinuit ab eius defenfiotie. 
ì Ruip. Io fui bensì aumfato 3 che par- 
lauo contro ia Fede; ma mi credulo» che 
li miei compagni » rapendone meno di 
me» voieilero con queito rifugio» d< effe* 
contro la Fede» di. ùtmr cedere • Per 
altro Te haueiii fapuco, che veramente^ 
Santa Chiefa infegna li contrario non „ 
l’ hauereid/fefa. 

5 Ine. Cum ipfe fponte compare»* 
faflus fuerit ter procuJi(fc»& pcrtinauter 
defendnlc hanc propofìtionem: Deus, vt 
Deus, mortuus efi; dicac, an h©t fetcric 
eodem tempore» vel diuerfis temporibus 
diftindis. 

Refp. L*hò proferita , e difefa in tré 
tempi diftinn» vnaTOlcà fu li mattina; 
e falera doppo dc/inare; eia terza nel 
tempo di Vcipro. 

4 Ine. An alias protulcric, & defen» 
derichanc» tei alias propofitiones hx- 
reticales. 

Refp. Io non hò altre volte proferiti, 
nè difefa, nè quefta’, nè altre propofitio- 
ni herecicaii ; fe »on quelle volte; che hò 
confcfl'ate in ordine à quella: Deus,vt 
Dcus,mortuns eft. 

7 iìteuni D. accurate dedaraflet, & 
inAruxiflèt prarfatum fpontè comparerà 
tem de ventate Cathoiica » circa fupra- 
didas propofitiones. 

Refp. Io per leparoledi V. R.adeffo 
capifco molto bene , chequefèa propo- 
fìtione: Deus, vt Deus, mortuus efi ; c fal- 
la, à herècica; penile Idciuvcome^ddio 
è immutabile» incor rucubne , & invnor» 
cale .v. E per il conmticPqurU ‘aina_,» 
Deus , vt homo, mortuus efiié vera,* Cat^ 
colica; perche Dio vnì a fe la natura fiu- 
mana, ] a quale rifultandodaU’anima,© 
dai corpojl’anima fi poteua fcpararc dal: 
corpo > come di fatto fi fcparò nel tem- 
po della Patitone del Saluatorc. Credo 

F 4 dun- 


ss 

neat, rei tenderti futfatas propofitmes 
*4n /dot, yel diti audierit , quii tene ut , rei 
eredat circa hoc Santi* Mater Ecclefi 
*An tentati yel tenuerit Juam credulitatem 
effe contrariavi credulitati , & determina . 
tiom Santi* Matns Ecclefi a, £ qui il Pi* 
furie s' ba da fermare* 
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i fuefio fueèeffo [emiri per lume i Kt- 
barifi m riguardo a quei diLnqu enti , ckc^> 
3 ’ ingerì /cono col Demonio', che gli danno 
ì minima ; e che rmegano la Santa fede > è 
tbe lo face ino per timore i è perhauer da ♦ 
Mari; ò per gufi i fenjuali i è per qual fi >*• 
ili* altro intere fie* 

i • , 


dunque férmamente; Che Iddio, tome 
Dio non mori ; mi morie Iddio, corno 
Huomo. 

Inr. Qaurè tamdiù diftulerit compa- 
rere in S. Officio ad éxonerandam pro- 
pria™ Confcientiam. 

Refp. Non fon venuto prima, perche 
non penfauoiconfeflarmi; mi hora,che 
fon comparfo» fon determinato ftar’in 
grana 'di Dio. 

Int.* An fa at, vel dici audicrit de ex- 
pofic/sà feeflc prarucncum in aliquo Tri- 
bunali Ecclcfiaitico. 

Refp Io non sò,nè hò intefodire delle 
cofe da mè confettate efler* acculato in,, 
alcun Tribunale Eeclefiattico. 

Quibus habitis, dimittus fuit iura- 
tu* de filcncio;& perleda ci fua depoi?- 
tione, renouacoquc praecepto, vtfupra» 
fc fubfcripiìt. 

Io Giouanelio Cali, confermo quan- 
to fopra di mano propria. 

Ada funt h«c per me Polidorum Co- 
dicillium S. Offici) Notarium. 

TERZA COMPARSA. 

Eadem die poft Completowm • 

I Terum fpontè perfonaJjcer compar- 
uit coram , & vbi fupra, in meiq; &c, 

• loannoius Caia , qui fupra; cui deiato 
iuramento veriracis dicendar, quod prar- 
ftitittadis SacrisLitteris, cxpofuJr,vr 
infra. 

a Prego V. R. i compatirmi, fc di 
nuouo icdòfaftidio; perche hò da dire 
vn’ altra cofa più graue, quale ero ten- 
tato di tacere per vergogna, e per paura 
del Demonio. 

Et hec dicens plurimas eflfundcbat la- 
crymas. 

; ,Tu«c D. paterni ipfum hortatus eft 
esonerare, propriam Confcientiam, & 

fincc- 
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2 perche in due Maniere fi può inuoca- 
TC il Dcmonioper bauer co/e , che non ecce- 
dono la di Impotcfldy cioè con modo depre- 
cai iuo, e per modo d'impcreic fe bene l*vna t 
e V altra maniera portano f eco UJo/pitione 
dell ' herefia , però è maggiore quella , che 
yd dietro alla prima t che alla fecondai per- 
che piu fi /oggetta al Demonio nella prima t 
che nella feconda maniera } e però s’ inter- 
roga in que(le modo . 

3 Si douea interrogare del bollettino , 
come corpo del delitto ; per e/fer neceffario , 
che ritrattale , e detefia/fe non Jolo in voce; 
ma anco in /crino tutto quello , che haueua 
poflo in carta . Si veda pei il mode di fare 
quefia ritraXtatioue nel Sacro Ar /evale par. 
t .immediatamente , auanti il modo di Spe- 
dire i Truce jfi con l % abiurati one* 


fin cere plenàm Terìtàtcm diccre. 

Quibusauditisdixit : M’accufo dun- 
que, eh' eflendo io lontano dalla Caio 
Paterna > e mancandomi il denaro per 
qualche perdita nel giuoco; nè fapendo, 
che fare; hò chiamato il Demonio; acciò 
mi prouedefle luijeThò chiamatocin» 
que fere, vna volta per fera; & è fiato in 
Cafadouehabico; e cominciai à chia- 
marlo dalli dicci di queftoMefe, fino 
alli quindici ; niuno però m’hi fentito; 
nè ciò hò communicato con altri. E per 
haucr ficuramenre il denaro , 1 * vltimo 
fera, doppo bauer/o chiamato , fecondo 
i!folito;gli feci vn’fcritto col proprio 
fangue in lingua latina, nel quale gli 
diedi!* Anima mia,* gli promifi il mio 
feruitio; e rinegai la Fede Cattolica. Co- 
nosco, che hò fatto vn peccato grande; e 
nè dimando perdono à Dio > & i quefto 
S. Officio. 

2 Iot.de verbis pracifis , quibus vfus 
eft in inuocationeDarmonis. 

Rcfp. Quando io chiamai il Demo* 
nio mi feruij di quefie parole! Demonio 
tu vedi il mio bifogno» prouedemi dcj 
denari;epoi dimanda da mè quel che* 
tuoi, che prontamente lo farò. 


3 Int* Quid fccerit de illa fchedufcL, 
exarata in lingua latina proprio fangui- 
ne, in qua dicit tradidiffe Animam fuaui 
Dar moni; promittendo eidem Darmoni 
inferuire, & negando in jpfaFidemCa- 
tholicam. 

Rcfp. Il Bollettino fcricto co! mio 
proprio fangue in lingua latina , in cui 
dauo l'Anima mia al Demonio, e pro- 
metteuo di feruirlo,e rinegauo in eflo la 
Fede Cattolica, eque fio» che horapre* 
fenco ai Sig. Notarci. 
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4 Volendo effere>chenel cauarfi il /an- 
gue , fi foj/e /erutto di qualche vana ojjer- 
uan\a , come di luogo >tempo >coflellatio- 
fie t ò altro ; e potendo anco eflcre , che dice / - 
Je qualche parola , che denota/fe oblatione , 
jacrificiut è promefiai però à fine di (aperto 
^interroga così. 


% fatta eh' hebbe quella Scrittura , bì- 
Jogna diret che Je nè ferui/Je m qualche ma- 
nierai eia r poneffe in qualche luogo ; e ciò 
rioercaque/la interrogatione. 


6 Rauendo quello Giòuine tenuto il bol- 
lettino tanti giorni , fi pre/ume; ò almeno fi 
può dubitare , che l'babbi con/eruato con la 
medefima intentioue d' oficruare la promef- 
fa,e'l patto al Demonio, purché gli da/fe li 
denari ; onde era neeejfaria quefia interro- 
gatione. 

7 V er che tutto ciò , che fi contiene nel- 
V /interrogar ione ,, fi può fare con la fola vo - 
QS»ò eon la /ola penna, feniliche vi concor- 
ra 


Et de fa&o exhibuit quandam fche- 
dulam Jjttcns rubeisexaratam;lacitu- ' 
di/iis quatuor digitorum »& longitudi- 
ne iex. Et inopie; Egoloannolus Cafi, 
&c. iìnic vero: Itàpromitco obleruare 
vfquc ad mortem. Qujp ichedala fine 
per me, &c. recepta, & repolìta in Atìis; 
Et figliata becera B. 

4 Ine. Ex qua parte fui corporshau- 
fiefanguinem ad exarandam prarktam 
fchedulam ; quo iu linimento; & an tunc 
acciderit aliqua obferuatio particuIariSi 
vcllucutio. 

Rcfp. Lo cauai dal deto di mezzo 
della mano fimflra con vn* aco ; perdio 
quel deco parendomi più nobile, per cf- 
Icr’in mezzo, crcdeuoche il Demonio 
haiirebbe gradito quel fanguc, più di 
quello de gli altri dccunèioallhorami 
fon’lcruùo d’ alcuna ofleruanza, ò pa- 
role. 

5 Int.Poftquam exarauit fupradid.nn 
fchedulam proprio langumc, ve fupra«» 
quid lecic de ea. 

Relp. Fatta c’hebbi quellaScrittura 
la polì in vn buco del camino di miaCa*. 
la, pervadendomi , che il Demonio 
haurebbe accettata, e prefa ,e c ’haue. 
rebbe polii li denari: e cè la polì l«o 
/era, acciò ci liefl'e cucca la notte. Et el- 
fendo andato la mattina, la ritrouai doue 
l’haueuo polta, lenza denari; e la ripre- 
se me la polì in laccQCcia, nella quaJo 
poi fempre V hò tenue '. 

6 Int. Ad quem lineai conleruauie 
tot diebus prefatà Diabolicam fchedulà. 

Rclp. lohò conleruaco molti giorni 
quel bollettino, lenza penlar’ad alerò: 
e più toù« T hauerlo apprclfo di mè, m’è 
Rato di cenfufione, che di peccato. 

7 Ine. An co tempore , quolcriplìt 
proprio langmnc (chedulam prarfatam, 
in qua traditile ammara fuà Darmoni, & 

cidem 
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ra il cuore, l* animo, e la volontà del ber a- 
t a', però fi dimanda conragione , m che ma- 
niera fia accaduto 


8 Qnefla interrogvtione par’ che diman- 
di dell’ ./ipojìafia formale, e la rifpojla par 
che conferì parimente l\Apofiafia formale , 
mà realmente non è cosi; tutto cb< così di- 
re, e così fare fi a vn % gran’ fogno dell^Apo- 
fl ifia formale . La ragione è ; perche può 
vno apoft alare da Dio; cioè lafo. are Iddio > 
la fna Santa Legge, e il culto dittino, c cono - 
Jccre, che fà male ; credendo per altro, che 
Iddio fta il vero Dio, eia fua Legge fiala . > 
vera Legge,eche a lui fi dette il culto , eia 
vencratione. E può dare l’anima fua al De- 
monio , promettergli di fornirlo , e d’ ofìer - 
uarc la di lui peruerfa legge , & efibirgli 
quel culto, che fi deue à Dio ; e dall' altraj 
parte conofcere , etenere, eh* ej so, quando 
ciò tfoquìfoa, fà male, e pecca . Conforuan- 
do dunque in tali atti apoflatici , quefìa co- 
g i.tione , e credulità ; che non è lecito apo- 
ji alare da Dio, e dai' fi al Dennuio: fi pre- 
ferita dall ' Ipofìafìa formale ; la qualar 
co ufi fi e m qucflo dì credere effer' lecito ali- 
li .ridonare Iddio, e la di lui Santa Legger 
e ’l culto duino , e dai' fi al Demonio ; e alla 
fua peruerfa legge, e culto Infornale . Et in 
tal maniera fi preforriano dall' <Apofiafiaj 
formule, ordinariamente quelli che rtuega- 
no la Fede in Turchia ; le Streghe , che à 
perfuafione del Demonio apuflatauo daDio > 
e qucflo gioitine nel cafo no foro ; perche effì 
credono di far' male ; mà, dii timore, ò il 
gufoo r enfiale, ò /' inter effe del denaro fo- 
no cau fa d. q ite fot atti apeflatici, 

t 9 f^eflamterrogatione fifa per f copri- 
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eidem promiftt inferuire , & rcnegauit 
Fidem Catholicam, hoc fècerit corde» 
an mo, deliberataque voluntate. 

Refp. Quando io fcriffi quel bolletti-’ 
no col proprio (angue, in cui diedi i’ a*i. 
ma mia al Demonio, è che gli promifi di 
feruir!o,e rinegai la FedcCattolicaJo fe- 
ci di buon* cuore, e di buon* animo, 
con deliberata volontà. 

8 Inr. An quando fcripfa proprio, 
fanguineprarfatain fcheduJaro,m qua_* 
cradidicanimamfuam Dxmoni;& eidc 
promi fa inferire, & renegauic Fidem_ 
Catholicambonocorde, bonoque ani- 
mo, ac deliberata voluntate; volueric 
apoftatare à vera Fide Cathoiica» ideft 
volueric relinquere Deum, negareque il- 
li cultum debicum , & cxhibere cultura-» 
Dar moni. 

Refp. Quando io fcri/fiil fudetco bol- 
IettinocoJ proprio faogue, in cui diedi 
1* Anima mia al Dcmomo,eg!i promilì 
di lerùirfo;e rinegai JaFcde Cattolica di 
buon' cuore, di buon* animo , e con deli- 
berata volontà , volli apoftatare dalla.. 
Fede Cattolica; cioè volli Jafciare di da*- 
re i 1 cui co à Dio> e darlo al Demonio* 


9 Int. An quando yoIujc apoftatare À 


9 * 

re* fi in quefio delitto ci fi a l\Apo(ìafi<u 

formule ; cioè s' e fio bà credulo di far' bene, 

ò male : :e ha creduto di far bene, già s' hà 

Ì%Apoflafta forbiate i Jchà creduto d. far' 

male , come di fatto confi fa, fi troua libero 

dall' %Ap ufi afta firmale. 

* 

io S'interroga cosi in quefio luogo ac- 
ciò fi r cuopra, fe fila anco Ubero dall bere- 
fi ai perche , fe batte (fé creduto , che La vene- 
ratione . e il culto fi conuu ne al Demonio , e 
non à Dio, farebbe v Apojtafia fot male ije poi 
bà creduto , che fi contenga bensì àD o, co- 
me À tour ano Trencipe ; mà anco al Demo- 
nio ; farebbe bere fi a firmale i ejfendo ciò 
contro la Sacra Scrittura. 


4 


f Minuto dalla bocca di quefio Giouine 
non e fiere né cipollata formale, né heretico 
formale, per parte del cult < d umo', bora fi 
ricerca . f e fi a heret co form ile per il molino 
della granerà del peccato ; cioè, fi babbi 
creduto efier lecito, fenoli peccato gr aue,ad 
>n Cattolico fare i Indetti atti jlpo fiatici) e 
fi f colpa ancora per quefio capo. 


Fide Catholica ; ideft voluir negare cui* 
tuiiì dcbicum Deo,& cribuere illuni Or- 
moni, ludicauic bene, ve! male faccre. 

Relp. Quindo volli Apoda tare dal- 
ia Fede Cattolica; cioè volli darcil culto» 
c la veueracioneal Demonio, e negarlo i 
Dio; io giudicano di far male; ma il de- 
naro fù quello, che mi molle à ciò fare. 

10 lui. Ad quando voluic Apollaca- 
re a vera Fide CuhoJic. ; iddi voline 
exibere cultum Da: moiu,& negare illuni 
Deo,credidicconue,;irc culcum Demo- 
ni, & nonDeo; ve! conucmre quidcau 
De o, fed etiam Da moni. 

Kcfp. Qtundo «o (cri/7i co! proprio 
fangue il luuecto bollettino, e volli Apo* 
{lacare della Fede Cutolica,cioè voili da- 
re il culto al Demonio, e ncgarloà Dio» 
conofecuo molto bene, «.he la venerarlo- 
ne non li conuiene in niuna maniera al 
Demonio: md foloùD.o , & alli Santi; 
ma l' intercllc fù quello, che m’acciecò. 

11 Inr. An credat , ve! credident li- 
cere viro Ca, bulico» abfque grauiflimo 
peccato, traderc animi fuam Dzmoni: 
& eidem promiccerc infcruire, rcnegare- 
que {idem Cathol cam. 

Refp. Io non credo , nè hò creduto ef- 
fet* lecito ad va’ Cattolico, lenza grauif- 
limo peccato, dar* l’ Anima Tua al De- 
monio, e promettere di leruirlo , e rine- 
gare la Fede Cattolica. 

- Ine. A i alias perpetraueric hre, vel 
fimiliadelifta. 

Relp. Io non hò mai più commefli 
quelli, nè limili delitti. 

Ine. Chiare tamdiù diflulcrit compa- 
rire in S. O/Hcio ad cxoncrandampro- 
pruni Confcicntiam. 

Relp. Io non fon’ venuto prima , c per 
timore , che il Demonio non mi facelfe 
qualche mile;epec vergogna di confer- 
iate li gcauc dclicco » ma hauendomi fac- 
to ami 
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ì Diremo, che quefia c onditi on al e'Sìo no 
bò quefìo punto di carte , rinego Iddio ; 
coniitionale de preferiti; e può effer' itera, e 
[alfa; s'è fai fa, che non babbi quefìo punto ■ 
di carte, il proferente -, in Virtù, di tal propo- 
fitione, befìemmia hereticalmente ; perche 
q tefl.i propofitione: Bfnego Iddio, fi fonda 
foura quefi' altra ; Se non ho quefìo punto 
di carte: Je dunque in dir così , non è itero, 
c' babbi quefìo punto di carte, né meno fard 
"pero appreffo di lui , che Iddio fia Dio pepe- 
rò lo rinega: e f ponendo la conditionale, 

fi queflo fenfo : Si come non è Pero, clr io 
babbi quefto punto di carte , così nè meno è 
'Pero, che Dio fia D.o ; e però lo rinego. Se 
poi la conditionalc è vera', cioè c'babbi que- 
fto punto di carte ; è intende di parlare per 
ugnagli an^a; cioè che la veritdhumana fia f 
Y Aguale alla verità diurna ■; e all' bora in Pir- 
tu di tal parlare, beft ernia hereticalmentete 
la conditionale fard quefto fenfo : tanto è 
>ero 3 eh' io bò quefto punto di carte , quanto- 
è thè Iddio fi* Dio • 0 intende di par* 

Uro 


n 

to animo il mio Conferitore, hò vinco me 
fleflfo, e fon* comparto. 

• Qui bus hibicis , & acceptatis dimif- 
fns fuit iuratus de filencioi & perle&a ei 
' fua depofìtione, rcnouatoque prsteepto, 
ve topra fe fcbfcriplìt. 

Io GiouaanoJo Ca fà, confermo come 
/opra di mano propria* 

A6t a fimr harc per mè Polidorum Co» 
diciHum S. Offici; Nocarium. 

Die 2 z . Ottobri s 1 6 84. in mone* \ 

N Ouicèr fpontè perfonafiter co m- 
paruic coram > & vbi topra» ìil# 
Mcique, &c. 

IoarrnolusCafi, de quo topra » cui de- 
lato kiramenro veritatis dicendo , quo d 
prarftitit, taétis Sacris Liccris expoluit» 
ve infra» 

1 Alianti di riceuer’TAlfofationo» 
hò da dire alcune altre cofc. Sari va*» 
Mefe,e mezza in circa ,che vn giorno di 
Giouedì, che non fi legge , dopò il Vef— 
prò, giuocando io con i fudetti miei 
Compagni, Calandro Riuali, c Dioico— 
ro Monti , al giuoco delle Carte, cheli 
gli diceil giuoco di Primiera ; & eflfcn— 
domi toccatavn punto , di cui bora noni 
mi pollo ben ricordare, dilli. Io hò il tal 
punto di carte, e però peniate bene à ca- 
li voliti : c Calandro Riuali rifpofo* 
Quefto non può elferc, e voi diceva** 
fpropofìco . Hd io lenza penfar altro» 
pazzamente foggiunlb Se non hò quefto 
punto di carte, rinego Dio . E to vna fol 
volta; fui riprefo da Calandro Riuali» 
che quella era vna propoficione hereti^ 
cale, chebifognaua , che mi dentine af- 
ferò al S» Officio, che quelle cofc no» 15 
diceuano ne meno da Turchi , e che me- 
ricauo d'efler^feueramente caligato ; e 
]‘ iftelfo diceua Diofcoro Monti ; & io 10 

vece 
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lare per fimilitudine}& all' bora in virtùdi vece di pigliare la correttione in buona 
detta, propofitione , non beftemmia hereti . parte, tirai fuori vn pugnale per dare ad 
calmente fà quejto fenjo: Così è vero, ambe due; e farebbe fucceduto qualche, 
i eh’ io ho quejto punto di carte , com' è vero, male, fe non correua il noftro Lettore-», 
v- thè Dio JiaDio; ^ é Jìmile d quel modo di che cò i Signori Leonardo Filetti , Anai* 
dire: quejto è vero , com ' è vero l' Euange - baie della Rota, e Melchiorre dalla Fiu- 
ta In ogni cajo però tal parlare fempre fa- mara, ftaua leggendo gli auuilidiGer. 
rà temerario, fcaudalofo, & offenftuo delle mania; iqua!icifpartirono,ci gridaro- 
orecchie pie , e f oggetto al S. Officio. no; e ci fecero far le paci. , 

2 Laconditionale^iicuifi parlainque - 2 II Sabbato à fera feguente noi tré 

JtocaJo,è di futuro Jemplice: E perche quel Scolari fecimo l’accordo d’ andare il 
parlare: Se tirando più la Schioppetta, è co • giorno proflìmo di Domenica, su V hora 
tingente: potendo lui nel tempo futuro tira- di Vefpro,in compagnia di due Mercan- 
. re, e non tirare , fà che appreso di lui, iru ti Greci , de quali non sò il nome ,i far 
Virtù di tal parlare, fia contingente ancora vna Merenda in vna Villa del Sig.Gari- 
V ejjer chrijto Redentore ; mentre con tali belli, douc ha fabricato vn bel Calino» 
parole fà, che /’ ejfer Redentore dependa-, che lì gli dice il Calino del Lauro, per 
dal futuro Jparoi e però la hejtcmmia fi reti - le molte piante di Lauro, che detto Ca- 
de hereticale : E Je bene la condit tonale è fino ha attorie. Mangiato, e beuuto, 
de futur o,hauendo fi d' adempire nel futuro eh’ hebbimo , and; Rimo àcacciaconla 
tempo', la volontdperò s' adempifee d/pre - Schioppetta per IaVilIa;& hatiendo tutti 
* fenteiperche nel tempo prejente aderifee à gl 1 ah ri ammazzato quah he vccellerto» 
quejtabejtemmiai Non tengo Cbr.fto per He io nè pur’ vno, dilli Roltamente: Noti 
Redentore, Je J parando più la Schioppetta, tengo Chrillo per Rcdenrore, fe fparan- 
non mi cajtiga: E la ragione, che la valori- do più la Schioppetta, non mi caRiga_,. 
tifiadiprejeme , è perche la conditionale Quello accadde nel Calino alla prefenza 
di futuro contingente , ha quejto di proprio di detti uvei Compagni, e d’alcum Con- 
dì ponere nella volontà di prejente l' atto, tadinijò fiano Lauoracori di quelIaVilIa, 
ferrea d' af penare di porlo nel futuro tempo e fu vna volta : fui riprefo da tutti fino 

da medelìmi Lauoracori, i qualirfia- 
rono aliai fcanda lizza ci. lo non replicai 
cofa veruna; mi mi difpiacquc della be- 
3 Qtiejta bejtenmìa conditionale è di ftemmiarc nè dimandai perdono à Dio, 
futuro mjto col preterito perfetto : e fi può dentro però di mè Hello. 
prendere , & in ordine à quella conditiona - 3 E vn’ pezzo, che il mio Lettore non 

lede futuro: Se notimi dijcolpcrò ; &itLs mi vede con buon 'occhio » ò lia perche 
ordine àq tei preterito perfetto: Di non ha - non fòcorrcre il denaro, come fanno i 
uer dato quefto Memoriale . Se fi prend a miei compagni, ò per inuidia, e mali 
- puramente m ordine alla detta ccnditionale offici j de medelìmi miei compagni, im- 
de futuro , la beftemma è hereticale ; per- parando io più di loro; ò perche hò dee- 
che quelle parole : Non tengo la Vergine^ to male d’ vn fuo figliuolo , che diuenra 
Maria per tergine, fi fonda Joun quel det - vn gran’ difeoio ; onde il Lunedì prclfi- 
t o,fc non mi dif colpe rò ; ,e perche il dij col- mo alla detta Domenica , quando Jjl- 

parfi tnau 


/ 


! 
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parfi è contingente; potendofi , e non fottìi- 
d fi d {colpire, ne fegiata in virtù di que - 
fi coni : tionale de futuro, che li Per gin 
Mina non (il infallibilmente Porgine ; mà 
che pojfit e non pojji effer’ Po rgmei e perche 
ild re, che li Porgi -ie M ina non fu infal- 
libilmente Porgine è bejiem n.i ber etica'- 
le; però quefio G toni ne , dicendo come fv- 
fra, hi bejternmii' e h ereticalmente. In ol- 
tre, (e bene la couditionale è de futuro; lat 
volontà però è de prafente vnita alla be- 
ftemm’i'.e non fi può addurre altra ragione , 
fe non perche fi fonda /aura vn futuro con- 
tingente ; cioè foura il df colpir fi, che può 
Jegiire, e non feguire. Se poi fi piglia la be- 
ftemmìa : Non tengo la Pergine Maria per 
Pergine, in ordine a quel preterito perfetto 
dinon batter dato il Memoriale ; ò è vero, 
realmente , che non V hà dato; ò è vero, che 
l' badatoli è vero , che non l' hà dato; nel 
proferire tal profofitione , non bef lemmi a 
hereticalmete, perche crede cosìftrmamete , 
chela Pergine Maria fiiPergmc, che iru 
virtù di tal parlare , è tmpoffib.le , che non 

10 creda; fi come efiendo verità de preterito 

11 non batterlo dato, cneceffaria , c d' infal- 
libile verità ; & è impoljibile , che non fia 
vera . Se poi é vero , che l' hà dato, la be- 
flemm a è bereticale per ogni parte; perche 
fi fonda /aura la conditionale di futuro con- 
tingente ; e f our a quel preterito perfetto di 
non hauer dato il Memoriale : c fi come è 
imponibile , che fidijcolpi con verità, ba- 
sendolo dato; & eftend’ anco imponìbile, 
che noni’ habb. dato, per effer de preterito, 
e verità neceffaria; refta la beft emmia Jeu- 
%a alcun' appoggio, che la Jalui dal no n cf- 
Jere hereticale;e per confeguew^a è formal- 
mente ber eli cale. 

•q Quefta conditionale é puramente de 
pr ater ito; e può eJfere,enon ejfere bejtem- 
mia bereticale; Je veramente lo vidde , non 
€ bestemmia bereticale i perche così par- 
lando , 


mattina fi tenena pubfica vdienza,r]trò^ 
uandomi con alcuni Signori nella' Sala 
del Palazzo Maggiore, ec' era anco il 
medefioio Lettore, il quale raccontando 
i Cuoi trauagli, venne i dire, ch’era fiato 
dato vn Memoriale contro di lui nel Ma- 
gistrato, come che non attendere al- 
l’ t Officio fuo ; e 1* attribuiua i mè: E 
perche io sò ,<"he lui attende moltobfr- 
nc à leggere , fci fare le fue funtioni; & 
efiendo io confapeuole di non hauer da- 
to quefio Memoriale, mè n’adirai fuori 
di modo, e difiì : Non tengo la Vergine 
Maria per Vergine ; fc non mi difcolpc- 
rò di non hauer dato quefio Memoriale; 
loriplicai più volte; perche fapeuo la 
mia Innocenza, e per eficr’ come fuori di 
mè^ion fapeuo quel che mi dicc(fi:e non 
ili alcuno, che micorregeflc* 


• \ \ 


4 * acciò veda il poco affètto , che 
mi porta il noftro Lettore, fenta V.R- 
c/ò, che accadde duoi giorni doppo. Ha- 
uea già , dettata la Letcione della macci- 
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landò, talmente crede in >:rtk di tal parla- 
re» thè Dìo fi a onnipotente > cb' è imponibi- 
le» thè non lo creda; fi come i impojjìbUe_j, 
che non 1 babbi veduto', e fendo la propo - 
fittone a ' batterlo veduto di preterito d’ in- 
fallibile verità . Se poi non lo vidde^; 
il di lui parlare non può dare alcun' appon- 
go alla bejtemm a i e però sè uè reftanu - 
damme ber elicale. 


5 Quando le cattine lingue prorompono 
in quefi e be filmi e condì t tonali è non f ape f 
fero certamente , che la toditionale fofie ve - 
ra;ò fefofe vera, non V auuertifiero , la be- 
flemmia farebbe bereticale ; perla fudetta 
ragione di non hauer'appogg o, che la folle- 
tti dal non efier bereticale ,e fendo la con - 
ditionale » ò non vera , ò non auucrtita per 
tale : Ter ef empio, fcvnodicef e : SeadsJ - 
/ o non è T bora nona , rinego Dio ; Se lui ve- 
ramente non. fapefe , chefofe /’ bora nonai 
è Je lo fapefe » non l' auuert.fie: quando di- 
ce: pjnego Dio, be (lemmi are bbe heretical - 
mente ; e per quefio, s' è fatta quefi' inter - 
rogatione. 

6 S‘ é fatta quefi a Interrogatone per in- 
funare’, che e fendo il punto di carte noto fo- 
lamente a lui ; in riguardo folodi lui nona 
era befiemmia bereticale; era però beftem- 
7ma bereticale appreflo la Cbiefarappre - 
fentata da fuoi Condijcepoli i à quali non 
era noto tal punto; e però fi proced crebbe 
contro di lui dal Santo Tribunale , quando 
Jofc preuenuto. 


■à, e (tana ma tutti per vfcir’di Scola,,; 
quandoCattandro Riuali prefea raccon- 
tcre va* infolenza, thè fa feraauanti era 
Rata fatea aj la Porta d* vna Gioumeiche 
fìglidicela Bercoldina: Et io d idi, che 
e fondo io pattato auanti detta Portala 
l'haueuo veduto fo!o li vicino , circa va* 
bora di notte, Mutio figliuolo d' Aldru- 
balc Panetti. Il Lettore fobico rttpofe; 
che non era potàbile; e che non douefli 
dire quella cola; perche era vna bu- 
gia. Io vedendomi cattato da bugiardo; 
piangédo per collera, proruppi vna vol- 
ta fola, alia prefenza di tutti 1 oro in que- 
lle parole: Seiohieri fera non vidi Mu- 
tio Panetti vicino à quella porta , Iddio 
non è onnipotente. Niuno mi corrette; 
ma tutti, lenza dii parola, andaffimo via. 

5 Int. Quando, in primo Cafu dixit: 
S* io non hò quello punto di Carte, rine- 
go Iddio;an vere aduerrcrir,fchaberc di- 
dimi pundum Alearum. 

Relp. Io auuerci; molto bene d'hauer 
quel punto di Carte ; peri he altrimcntc 
*on hauerci foggiunto.* Rmego Dìo. 


6 fnr. Àn feiat, rd dici audierìt, prj- 
fatos fuos Condifcipulos habmtte cer- 
tam /lotitiam, fé habere didum pun- 
dum alearum didisloco, tempore, & 
occafìone. 

Refp. Iononsò, nèhòintefo diro, 
che nei fudecti luogo, tempo, de occatto- 
nci miciCondifcepolihauettero certa., 
nocicia d’hauer' jo quel punto dicarce; 
io (limo di nò; perche non lo moRrai,nd 
lo dilli ad alcuno. 
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Ine. An aliis protulerìtprscfatas, vcl 
firn iles bla fphirmias. 

Refp. Io non mi ricordo d’hauer* più 
proferito quelle, ò limili befìemmie. 

7 Qui non s' interrogare bbe bene: ^An 7 Int. Quid fentiat de cxiflemiso 
creda* vcl crcdiderit licere viro Caibolico Dei • 


relegare Deum : ma in materia di beflem • 
m e, c propofitioni hereticaliì fi dette inter- 
roga, e il Denunciale J opra l' articolo , 4 
articoli violati ; fe lui gli credergli bà cre- 
duti, come s’ è fatto juì. 



; 




Rcfp. Io tengo, e credo fermamente; 
e da tutti fi deue tenere , e credere, che li 
dia Iddio. 

Ine. An credat , & femper crcdidcr ir, 
Deum cfTe Redemptorem Mundi. 

Rcfp. Io credo, e fempre hò creduto, 
che Iddio Zìa noltro Redentore. 

• Int. Quid tenear, & credat circa pu- 
ritacem San&iffiuist Matris Dei. 

Rcfp. io tengo, e credo, fi come' hò 
tenuto, e creduto fempre , che la Madre 
di D ; o fia puriflima , e più che Vergine; 
per haucr’ con ia Verginità concepito, e 
partorito il Figlio di Dio. 

Int. Quid credat, & credidcrit de Dei 
ommpotcntia. 

Relp. Io crèdo, e fempre hò creduto, 
che Iddio fia onnipocente;e può fare tut- 
to quel lo, \.he vuole; fi come hd Creato 
il Cielo, e la Terra, e tutte Je cofc, che in 
fife fi crouano. 

ine. Quaretamdiu di ftuJer ir co m pa- 
rere in S. Officio ad cxonerandam prò- 
priam Confcientiam ; & tanrò magis, , 
ctim fitfa&um memorabile obcircutn- 
flantias,qu* tunc acciderunt. 

Refp. Io non venni all’hora ; pcrcho 
fccimo li pjcc; e non pcnfai ad aJcrojnià 
adeflò volendo fare vna Confi fifone gc« 
ncralc, hò meglio ricercato l’An ima-. 
mia;& hò rrouaco le bcfiemmie dame 
denunciate. 

Ine. An feiat, rei dici audicrit do 
prxfatis, fe effe pratuencunr in aliquo 
TribunaliS.Offici;. 

Rcfp. Iononsò, nè hò incelo diro 
d'efier’ fiato pcioenuco di tjucfti miei 

G delitti 



I Mentre fa preferite V Inquifitore , à 
tui tocca, feti {a necejfita del Cong.ud.ee, di 
farequefiafòntione : quando /' In qui fu or 
fia abfente , d impedito i la potrà fare iljuo 
Sicario, In cafopoi , che il Colpeucle non 
potefle comparire in Ancona', fi delega fpe- 
cialmente, per quefl’ atto , il Vicario fora- 
neo di quel luogo ; il quale però deue nella 
Sentenza efprimerc , e dire : Specialmente 
delegato dall' Inquifitore, 

2. Nella Sentenza fi metterà il nomerà 
del l{eo, quello del "Padre, il cognome , la_» 
Patria, C crà,e laprofe/fione . Il Carenai 
dice, che il l\eo deue fior’ in piedi ; mà il. fa- 
lcile: approva, che fltj inginocchioni in fe- 
gnod’hu miltà, e di penitenza . In pp nuu 
però s' offerita, che il peo nel legger fi la Sen- 
tenza fi à in piedi e nel leggeri’ .Abiura, e 
riceuer V affolutione, ingtnoc chiotti, 

3 II giorno del Me/e non fi deueefpri- 
XJtere, quando non qualifichi » e non aggraui 
fi delitto ; ni meno Jt fi di giorno, è di not- 
te. 



delitti in alcun’ TribuniTeEccIefìaftico. 

Qui bus habitis, & accepratis » dimif- 
fus fuic iuratus de fìlentio ; Se ei pcrleda 
fua depofìnone, renouatoquepneccpto# 
ve fupra, fc fubfcripfìr. 

IoGiouannolo Cafà» confermo quan- 
to fopra di mano propria. 

Ada funt hsrt per me Polidorum Co» 
dicillum S. Offici; Notarium, &c. 


Modo di fpedire gli Sponte com- 
parenti Jcfpctti d' fiere fa. 

P Erche il Sacro Arfcnale non preferì- 
ue la maniera di fpedire gl 1 Spon cc 
comparenti fofpetti d» herefìa ; c per al- 
tro quefta forinola è defideraca da mol- 
ti; mi fononfolutoio infìnuarla in que- 
llo luogo, con alcune notule; e fard co- 
me fiegue- 

x Noi Fri Roberto Antinori, Lettore 
dì Sacra Theologia,deH’ Ordinede Pre- 
dicatori» e Vicario della Sanca luquifi- 
tione d'Ancona, 


2 Effondo, 'che tu Giomnnolo figlio 
d’Arduele Ca fd delia Città di Scio > dei - 
P età tua d' Anni diciotro; habicante in . ». 
quella Circa; Studente di Fiiofo/ìa; fpoti- 
taneamcnce comparirti in qucftoS. Of- 
ficio, e contro tc fteflò giuridicamente-* 
dcponciìi. 

3 Che il Mefed’Agorto proflimo 
pafiaio ricrouandoti ai in Scio,auanti la 
porta nella Caia da te nominata , con i 

tuoi 
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ti. Si può dire il Me fé* acciò fi cono/cala 
lont avanza, ò vicinanT^t del male , Il Ino - 
gonon fi pale farà (quando non aggrottiti 
delitto , come fi farebbe , Je fujìem luogo 
publico ò (acro) mi bafiamfinuarlo , con 
dire: nella Città , ò Cafa notata nella t ua^ 
compì fa. La robba (ortilega in jpecie fi 
tace. Quando fi tratta di cole afiai immon- 
de, fi vfa, perni finuarle decentemente > del- 
la parola : diflomacheitole memoria, I Sor- 
tilegi fi hanno talmente da narrare , che^o 
quell, i quali aj cole ano , non imparino , co- 
me s’c fatto qui. 


4 Non fi porri il giorno pre ci fo; nè il 
minierò de giorni, quàdo accadde il delitto ; 
nermeno quante volte fi* replicato', nè il luo- 
go dotte fucceffei mi fi bene r' e [pomeri' 
l' occafione ; come fi può vedere qui, eia-» 
correttone, che fi* fatta. 


5 t 


• i. - 
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5 Non b aliare bbe dire > d' batter chia- 
mai o il Demonio , mi è neceff irto [piegar il 
fine: nona' cf prime il numero dell vottc_?) 
mi bufi a dire pii volte , m pilifere. Già s'è 
notaio, che la Cafa non finomina, mi folo 
s' infinita . E ne ceffono pale fare , Je altri 
hanno vitto', effondo qtiefi a qualità, che ag- 

graua 
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tùoi Genitori; accadere di paflar’vn*’ 
Turco dà te deferitto ; il quale diceffo, 
che audaua vendendo certe pietre» e nè 
moitralfe quattro. E interrogato da tuQ 
Padre della virtù loro» dicede tlfer* buo- 
ne per guadagnarli 1* amore delle perfo- 
ne: e dimandandogli tù» come s’accom* 
modauano» rifpondcdc » che fi metceua- 
no lotto d merle materie di ftomacheuo* 
Je memoria per lofpatio d’ vn’ bora; o 
poi fi f'aceuano foura ciafchcduna » alcu- • 
ue figure ; e doppo fi poneuano focto 
qualche luogo» doue padar doucua la-» 
pcrlona, di cui fi dcfidcraua l’amore» e 
che pallata , era corretta la Tua volontà 
da vn tal Spinto ad amar quella pedo- 
na ,c*haucuà polla la pietra fudetta . B 
che tù nè comprai]] vna » e la portaffi tc- 
com Ancona; e dclìderandotù d* elici* 
amato da rna perfona, che nominali!, 
prendellì vn* Mele fa la fùdccta pietra» la 
pone dì lotto 1* inlìnuate immondezze; ci 
facedìlc figure >c la mattina la mercedi 
lotto vna tal Pietra»foura la quale vedeliì 
poi detta perlona paflare più volte ; mà 
lenza, che nèfcguilfc effetto alcuno per 
il tuo fine. 

4 Cho molti giorni fono, trattando 
tù iti vna Stanza da te nominata con al- 
tri Studenti, che efprimclli: in occafione 
d’ vn* tal Sermone della Padìone, fatto 
nella Chela, che s’hi nelliAtti** Se lì 
poceua aderire quella propolitiono » 
Deus, vt Deus mortutts eft ; Hill diceflero di 
nò; e tù, (e beu corretto più volte , perti- 
nacemente deièndedì di sì. 

5 Che mancandoti vltimamcntc il 
denaro, hiuefli chiamato il Demonio; 
acciò ti prouedefle lui ; e Thauelli chia- 
mato più volte, in più fere, nel la Cala da 
te infinuata ; md che però non ti hauef- 
fefo fencito altri ; nè hauelfi ciò commu- 
nicato con alcuno . Chepcrhaucr ficu- 
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grtnt il delitto . Si detti tutu esprimere, rametue il dea aro, /’ ritinti' fera, doppo 

che fu col a igu proprio ; ma non di qui h merlo chiamato fecondo,!! foiico , gli 
mino , ne d ; ? <4/ ; co# n lt urei' ih-, focali va ’ Scncco coi proprio (angue. 


finimento: così pure fi notato gl* atti apo 
fittici ; e fi pdc fa , Che foffe facto 4. quel 
Scritto . 7 


6 Qui fi tace il giorno precifo ; il luogo, 
e le per jone preci fe ; e cosi fi doueua furerò, 
ti on baflaua din immare il g uico in gene- 
rale- mi era accejfjno dire , eh' era ilgiuo - 


canato eoa va tal indrumenco da va dico 
d* vna cui mano ; ia cui gii dcifi i'An mi 
rua, gli promecteiii il tuo fcruicio,c noe- 
gafst la Fede Cattolica, qualfcricco prc- 
fcn:aièi negli Acci. 

6 E che va M -fe, e mezzo, fi in circa, 
giuocundotti allo carte in va luogo di. 
date nominato eoa ceree pedone, che 
lignifichili ; & cfl'endori cocca co va tal 


co ielle carte; JHÌ non pacificarlo; perche punto, cu dicefsi; Io hò vacai putito di 
ilg '4 K *d-je carte ordinari amente è occa - . carcc; e però penface beile a cali voléri: 
fiofie delle b^temm e.ìf in fi la'ciapoi mù e vno di loro rifponJellc : Quelto ilon_* ■ 
dinotare la correzione; e ciò, che nè fegui, può edere i e voi dice va fpropolico . £ 

* 1 ji1ein fattore delineo', Ut male con- tu, lenza penfarad alerò, loggungefsi 
erodi Ini, vna v olc ac Se non hò queito punto di 

. , carte, rinego Iddio; & eilendoriprcfo 

da alcuni, in vece di pentirti, uleuaiiìin 
. collera, e sfodralfi vn’Pugnale ; & era per 
fuccedcr del gran male, le nou tmù,c 
1 gl’ altri impediti. 

*'7 Si tace parimente il giorno precifo, fi 7 Che pochi giorni doppo fuceifi l’ac- 
t acctono pure idi lui conip aguiie il Vairone cordocon alcuni altri d’ andare il gior- 
della Pilla; e la K Ila medefima: Es'c/pn - no Arguente a far vna merenda . nella r 
me la caccia della Schioppetta , come ordì- Villa d’ vn cale nominato nella tua com- 
delle nife; e la correttane col frutto» Pftfos e che finito il mangiare andaifiuo 
che nè fegui, . , tutti i Ciccia per la Villa ; e gii afer* ili- 

,1 .. uendo ciniche Ju.10 ani aiazz^coqualchc , 

,, Vccellecco; tu non nèhauciii colpito al- 
cuno; e però die elfi nei Calino da tè no— 

. • . ^ minato vna volta dolcamente: Noil* 

v . . .* : . tengo Cimilo per Redentore, fe fparan- 

■> * • - , . . do più la Schioppetta, nomai ca diga; e 

, riprefo, non repl/culfi cofa veruna; indtt 


8 Si doueua molto bene nominare il Ino - 
go } &il tempo ; perche ambedue qualifica- 
no,^ fanno maggiore il delitto. Il luogo è 

p.t .ico, offendo il Valanga doue rifiedc il 
tig-fìrato; e più pablico fi rende la mat - 

• ‘ 4 

Una, * 


difpiacciredella bcdcirygia ;c dentro di 
tè nè dimandali? perdóno a Dio. 4 
8 Che il giorno fc guance, la mattina, * 
quando fi ceneua I’ vdienza publifca, ri- 
crouandati rù con altri Signori nella Sa- 
Jadel Palazzo Maggiore, va di loro da 
te nominato , raccontando i /uoi craua- 

gli. 


i* 


fina, quando fi dà V * dioica. 

* 9 


• 9 Nòn fi fà male cól dire ( rie la feraJ 
avanti jpcr che non fi qual fica qual fera fia; 
fi come nè meno fi qualifica qual giorno foj 
fe\fì può dire vna fol volta; come s' è fatto 
qui. £ più volte , quando l' atto è replica - 
to', c molte volte, quando V atto è fiato efcr m 
citato molte volte ; mi non s' cfprimeri il 
numero delle volte, Je furono tré, ò quattro , 
ò cinque > 


10 Non fi direbbe bene; Interrogato 
f oura Ì mtentione di qualfiuoglia delitto da 
tè confeffato ; màbafia dire : Interrogato 
foura /’ intentìone, la quale s efiende a tut- 
ti t delitti con fé (fati. 

1 1 Quando il icario f off e perfori a dot- 
ta, e pratica , e che mori kautfie b fogno bu 
qucfiicafi de Conf ultori", fi potrebbe fardi 
meno di nominarli ; tutta via è bene il farlo 
per offeruare la forma f olita'. 


li In I{oma Hon fi nomina San Tìetro 
Martire; mi il \lonofo Santo hauendom 
O* . quefta 


£QÌ 

gli, vcnifTe à divo iti particolare, dler 
itacodacovn Mcniouaie contro 
che non faccua i officio fuo,c Tatcnbuif- 
fc à té ; e che t n, effondo innocente >. tè 
n* adirafiì fuori di modo, c replicali! più 
volte: Non tengo la Vergine Maria per. 
Vergine, fe non mi di/colperò , di non— 
hauer dato quello Memoriale , c chefof* 
lì, in ciò dire , come fuori di tc ; c non— 
fapcflìquel chccidicdfi; e che niuupci 
correggere 

P Che alcuni giorni doppo,ritrouan- 
doci tu in vn tal luogo da ce nominato, 
con p ii perfonc, vna di loro prcndeflca 
raccontare vn* infolenza, che la fera»* 
auanci era ftaca fatta alia Porca d* vna— 
tal Giouine ferina nc gii Acci,diceflj,ch* 
eflendo tu pattato atlanti detta porta— 
balletti veduto folo li vicino in vna taf 
bora di notte vn Giouine, c’hai nomina- 
to, e vno di loro fubito rifpondcfle ,ch«j 
non era pofiìbile , e che. non doucttì dire 
quelle cofe , perch’ era vna bugia ; c che 
ni vedendoci trattare da bugiardo, pro- 
rompevi vna volta alia prelenza di tutti 
jorò: S‘ io hicr’ fera non viddi quel tale 
vicinoa quella Portalddio uonèonni- 
pocenceic che niuno ci corieggette. 

io E interrogato foura l’imcn rione 
Cattolicamente rilponddih . 


11 Per tanto hauendo noi vitti, e ma- 

ttlramente coniìderaci i menti di que- 
lla tua Caufa, c quanto di ragione lì do- 
uea vedere, c conlìderare, col confìglio, 
e parere de noftri Signori Conili! tori. 
Dottori, Teologi, cCanonifti,/ìamo ve- 
nuti contro di ce all’ infrafcricca diffini- 
tiua Sentenza. « ‘ , 

12 inuocato dunque il Saatiffìmo 
nomedi Nottro Signor Giesù Chrifto 
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fut: fi* nofira Tram uria tanta tur* del S. 
Orfico* e de /noi Mini fin, dobbiamo ragio- 
ni utilmente tutti nutrirlo, e inno cario come 
V' Q cuore . 

1 3 nelle Sentente s b mera qutfia Fre- 
gila di uon nom nare fé nomi Giudice , il 
Heo»fno Padre il F ij cale , come promotore 
della gmfiitia, il Notar», e li due Tefiimonif . 


i » 

14 In quefii tempi non Sviano, Jenon 
tri? gradi d‘ .Abiurai cioè de leni, quando 
le materie fono leggieri» de ve berne nti nel - 
le materie granii & de formali nelle bere- 
fie. Quando dunque S hanno per lemani 
materie leggieri 1 fi dice : Ti fei refo leg- 
giermente Jof petto dbertfw-Je le materie 
J otto grani fi dica: vebementcmhe lof petto 
d‘ herefiarfe poi fi tratta d' berefi a formale, 
fi dice : Cuciamo, &c che tu , &c. Jei / tato 
heretico. 

1 j Sei Secreti hanno per fine alcune 
cofe di loro natura buona come lafanitàja 
pace frale perfone , eco/e filmili* fi diceva» 
come s'è fatto qui: àfìni Jortilcgbv perche^ 
fi fanno con fortilcgij: fepoi hanno per fine 
coft illecite'» come T amor’ fenfuaLe»la ven- 
detta» e cofe tali, fi dirà* firn illeciti. 

1 6 La fofpitione de II' berefi*, nonfi fon- 
da prec fornente Joura l' baueS muocato il 
demonio , e T batter* fatto gli infinuati ec- 
ceffivmàfoura di quefio » che babbi filmato 
kc.to di fare quel che bà fattoi come Si di- 
chiarato joura» perche qui fi* l' ber efia for- 
male, 

17 S'aggiunge col cuore'» che abbrac- 
cia i* iute lieti 0, e la volontà, cioè, che bab- 
bi battuto que fi* errore nell' intelletto^ e nel- 
la volontà ci fi a fìat a la pertinacia. 

it Se fi foffero proferitele fudttte be- 
ffatomeli propofitiem bereticmh affolla- 

9t*rz- 


della GJoriofiflimà Tua Madre Tempro 
Vergine Maria, c di S. Pietro Marcire 
noltro Proiettore. 

1 ? Hmendo auanti di noi li Sacro- 
fanti Eì angeli/, acciò dal volto di Dio 
proceda il nollro giudicio, è gii occhi 
noftri veggano T equità . Nella caufu, e 
caufe vertenti tri i J. Sig. Flauio Auribel- 
Ii Fifcaie di quello S. Officio da vna par- 
te, e tè GtouannoJo Caia fudetto reo» 
fponte conidlòiconie di foura,d a liniera* 

14 Per quella noftra diffinitiua_ 
Sementa , quale, fedendo prò Tribù* 
nali. Proferiamo in quelli Scritti, io* 
quello luogo, & bora da noi eletti: Di» 
clamo, pronunciamo, fcntcnùamo ,o 
di ciliari amo^hc tu Giouannolo Cafa fu- 
detto, per le cofe da tè conferite > come 
foura, ci fei refo vehcmenrcrocnte lof? 
petto d^hcrelia» cioè 

r 5 D’ haiicr tenuto, e creduto, che fra; 
lecito ad vn Cattolico feruirfi deSecreci 
Diabolici à fini fewtilegbi ,che non fono 
lenza patto, almeno implicito. col De- 
monio» 


16 Ch: l»a recito pure ad vn CatroFrw 
comuocare efprcliameacc per aiuto il 
Demonio;iirfenctocoJ proprio fan guc, 
e in elio dargli TAm ma ; pcometccrgl i it 
fuofcruicio, e tinegare la Fede Catto. 
ha, 

17 D’ ha uer anco tenuto, e creduto 
col cuore, che Iddio, come Dio 
morto» 

li Ed’hauermatamexjtcfcaritadcl* 
rc&iauidiDìo, delia JUdeationc di 

- * ~ Qkù- 

/ 


mente, coinè [diritte : dinego Iddio : 
tengo cbrifio per pedeutorei Nói* fermi- 
ne Maria per tergine : Né Iddio per onni- 
potente; dUhora fi direbbe in q ne fi a monte • 
ra. E d’ batter col cuore rinegato Dio ; e te- 
nuto, e creduto , che nè Cbrifio fio Redento* 
« re ; nè Maria fui tergine , nè Iddio onnip» - 
tenie; ma effondo foto befiemme coni rio- 
nali, s'è detto , come foura, 

. *9 Usuando fi dice: feiincorfotu tutte le 

cenfure , e pene ; que fio s' intende nel foro 
efierno ; perche pub effere, come ordinaria - 
accade ; che nel foro interno per 
ignoranza inuma bile, non fi.i quel tale tu . 
corfo in ninna cenfura ; * s'afiolue folo 
a cautela , c/ot /r /o/fd* mcorjo. 

. 20 Quefta è vnagran' carità, che vj a* 

Santa Chiefa àquefli fof petti d'berefix; cioè 
di farli abiurare non folo quelle herefia 
delle quali fi fono refi fof petti nel proce ffo; 
ma anche tutte ingenerale ; perche in que- 
lla maniera rimangono purificati da qual- 
fiuoglia match. a d‘ herefia . 

1 1 Anticamente ai fof petti de Leuì t'in- 
timaua l'Abiura de Letti, Jenga compartir • 
gli l'affolutione dalla Scommunica , coment 
fi focena , e fifa anco adeflo à quelli » chdj> 
fono fof petti vcbcmentmentc d’ herefia; mi 
bora c ( olito d ' affoluere a cautela anco i 
leggiermente fojpetti d'herefia.Ela ragione 
è, perche fe (onofofpetti d' herefia, fono an- 
co fojpetti di cenfura, e fi come la fojpitio - 
ne d' herefia fi lena peri' Abiura ; così 1 /l* 
fofpitione delle Cenfure fi dette toglierei 
per /’ Affo luti one . 

iz Le penitente de nono effere in poco 
numero, e non molto grauofe; acciò fi pojfi- 
no facilmente adempire ; e non babbmo mo • 
tino di Infoiarle, e incorrere nello Sper* 

giuro . »• . v. 


»*V . 

Chrifto, dell* Parità intemerata delia 
Sancirti in a Vergine; c deli' Oauipoteuca 
Duiùm. 


19 £ eòo foga cote mente (ci incori* 
in tutte le Cenfure». c pene» chefoao 
da Sacri Canoni» Se altre Conili turio- 
ni generali, c particolari coatro fintili 
Deliuqucaci iaipóAtf c promulgate. 

1© H che però fei obfigato Abiurare 
auatuidi noi li fopradecci errori , & be- 
rcile, e generalmente, ogni, equalurv* 
que altro errore , & herefia , chccontra- 
dicaalla detta Santa Cattolica >& Apo- 
fiolica Romana Chiefa; come per quelli 
noflra difHnitiua Sentenza ci coimnan- 
diamo, che facci nel modo, e forma , che 
da noi ti fari data. 

2 1 Doppo la quale Abiurinone fa- 
remo concenti adòluertii cautela dalli 
Scommunica nella quale per ic Ridetto 
cofe poterti cfi'cr' inc*rfo. 


22 E accioche più facilmente otten. 
ghi da D:o mifericordia » e perdono do 
fudetti tuoi errori , per penitenze (aiu- 
tati. 

Tiimponiamo, chcrifici quanto pri- 
ma vna volta à piedi , la Chiefadi S. Ci- 
riaco. G 4 Che 

••• * <T. . 


' ‘ Che per tré Anni profilili i venti c» 
digiuni la Vigilia delia BcatiffimaVer- 
gined’Agofìo. ' /. '» . v: 

• v Che per TiftciTo tempo reciti vna vo 1* 
ta le Settimana i Sette Salmi Peniccn- 
tiali,con le Litanie, c preci annette . 

£ che finalmente, per detto tempo di 
tré Anni confètti Sacramentalmente-* 
quattro volte 1* Annoi tuoi peccati ad 
\n Sacerdote cfpofiodai Tuo Ordinario, 
e dt fua licenza ri Communichi ncJl<L* 
quattro principali Solennità: cioè , della 
Naciuica, e Rcfurrettione di N. S. Gicstà 
Chrifio, delia Sacra Pc ntecofte, e di tur. 
ti li Santi. Riferendo d noi 1* Autorità 
d’ accrefcerc , ò /mmuire , conimutarc, 
rimettere, òcondonarcin tutto» èia* 
parte le fuderte penitenze. 

E cosi diciamo,pronuntiamo, fen- 
tentiamo, dichiariamo , ordiniamo,pe- 
attentiamo, e r lieruiamo, in qutfio, & 
in ogni altro miglior modo, e/òrma»..» 
che di ragione, porco. o,c douemo. 

Frater Robertus Ant norns Vicarili 
S. Offici;, ita pronunciaui. 

Die 2 6. Qffiobris i68q+ « 

• ì > ' , „ • > 

L Ara, data, & inhis fcripds Senren* 
cialiter promulgata, firn fupraferipra 
Sentcntia, per pntfatu® , Adoiodum R. 

Vicarium prò Tribunali fedenteniiu 
•Àula S. Offici; Ancona? , vero per 
me Norarium in/raferiptuin aita , & in- 
telligibili voce; prarfentibus prò retti- 
bus Marino A bauo , & Oratio Mirabel- 
JoVocans. » 

Ita e fi Polidorus Codicillus S, Offici; 
f^otanus- 

» , * * i> 

<«£<*¥£ iS¥Sì>. 
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*3 Quefiuèta profefjione dellaFedei^, 
che ft {noie intimare à tutu quelli, che abiu- 
rano, òde lem, ò de vi he menti nel Santo 
„ T rM anale » & è la più bella, e più adequar 
. ta, che fi pojji concepire, perche per mc^o 
d‘ effa non foloi colpcuoli profetano le ve- 
rità Cattoliche oppojlc ai loro errori con - 
fejfati e tutti ingenero mà anco abiurano, 
maledicano , edetejlano tutti gli errori , non 
foto tn/pccie, mà anco in genere, c poi anco, 
per preferuarfi da ogni JoJpitioned' beri fia, 
x dà fa medicina , che confi Jlc, nè giuramenti, 
. chcjeguono: muffirne di non più fare, nè più 
dir co/a , per la quale contro di lui fi pojfì 
batter talfofpitionc . 

2 4 Odiando fono diuerfe attioni , cornea 
qui» di parole, e di fatti, s’ vnifeono infume 
per r.uTgo di quella parola ( refpetiuamen . 

. 


25 Seglifà ripetere gl' errori , & bere - 
fic à vna per vìia , acciò le conofca , e pon- 
deri meglio ; e poi le abiuri, malediche co 
detefli. 


„ I 


16 Quando qucfto Qioumc fece il Sorti. 

ligio 


' abiurai ione de Vehemcnti. 

• 2 3 T OGiouannoIofigl od’Arduefo 
X Cifd della Città di Scio, dell'- 
età mia d’Anni diciocco, Scadente di Fi- 
fofofia. Confiituitopcrlonalmcncc in-, 
giudirio, Se ing’nnocchiatoauanci di voi 
ÀI. R. P. F. Roberto Antinori Vicario 
della Santa Inquisitone d’Ancona. Ha- 
uendo atlanti gli occhi miei li Sacro fan. 
ti Eoa rigeli, quali rocco con le pro- 
prie mani, giuro, che Tempre hò credu- 
to, credo adeflb, c con Fallico di Dio 
crederò fempre per i * amienirc curro 
* quello, che riciìc, crede, predica. Se info- 
gna la Santa Cattolica» Se ApofioIici_. 
Romana Ch cfa. 

24 Mà perche da quello S. Officio, 
per le bellemmie , & acooni hcrcticali 
proferite, e fatte refpecciaamenre, come 
colla nella mia fponcanea conjparfa, fo- 
no fiato giudicato vehementemencc-» 
fofperco d’ herelìa, cioè 

2 5 D’ hauer tenuto , e creduto , cho 
fialecro ad vn Cattolico feruirli di fe- 
crcci Diabolici, à fini forti leghi, che non 
fonofenzapacco, almeno implicitc col 
Demonio. " • 

E die fia lecito pure ad vn Cattolico 
inuocare cfpreflamcnte, per aiuto, iJ De- 
mcnio, e far fcritto col proprio fangue-»,' 
£ in elio dargli l’Anima, promettergli 
ilfuoleruirio, crincgar la Fede Catto- 
lica-,. 

E d’hauer anco tenuto col cuore , che 
Iddio, come Dio fia morto . 

E d’ hauer malamente fcntito'dc’refi- 
fienza di Dio, della Redentiono di Cuti- 
fio, della Pariti intemerata della Sari- 
t /film a Vergine’,, edeil’ Onnipotenza di 
D:o.- 

2 6 Pertanto volendolo leuare dalla* 

mon- 
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legio ad amorem, einuocò'il Demonio, e fe- 
ce tutti gli atti % Apofi 'atici fudctn, non ci fu 
alcun' fedele prejcnte, e cori non pare , che 
fi pojfi aflerire , che con ejji cagumajje nella 
mente de fedeli quella vebemeute Jojpit io- 
ne’, e per confequen^a par che nonfia necej - 
faria l'abiura per leuar tal Jofpitione dal- 
la mente de fedeli . Nondimeno efiendo 
quelle attieni ejlcrnc,di loro natura cadono 
folto la tognitione della Chiefa , e de fedeli', 
è accidente, che non fono refpetiuamente_y 
y ed ut e, & rótte : fi come fi dice dell' bere* 
fia } che quando fi pone nell efienore ,cade 
folto la Cenfura, tutto che niuno Jij pre/ente. 
Et in tal maniera fi può dire d’hauer egli » 
quanto fia dalla parte fua , cagionata nella 
mente de fedeli la rehemente Jofpitione ; la 
qual poi fi lena con l abiura , che fa auan- 
ti il Giudice rapprefentante la Chic J a, & i 
fedeli « ^ i.jj 

Dirò 'm rrì altra maniera : Nell accu- 
farfi, che fi quefio Gioitine, come fopra-y, 
atlanti ilg udice, che rapprefenta la Chiefa, 
fi può dire, che cagioni fojpttionc vehemen - 
te d'herefia nella mente di tatu i fedeli; 
mentre poi le abiura aitanti il medefimo 
Giudice, che pure rapprefenta la Chiefa, fi 
può anco dire che leni la foj pinone rebe- 
mente d ' berefia dalla mente di tutti i fa'- 
ti di. 


27 Finita l' otffohitionc nella formai 
follia del S. Officio é parfoà molti , che iru 
virtù d' effa li I{ei fi pojfìnofar' affoluere da 
qualfiuoglia Confcjfore nel foro della Co- 
fetenza, ancor che 1 cafi filano riferitati ; mà 
la Santa Congregatone li 2 6. Giugno 1680 
decretò, che fi debbano rimettere quefii ta- 
li,' 


mente de Fetidi di Chrifto quella vehc- 
multe fofpicione contro di me con il 
giuile ragioni concetta» abiuro» maledi' 
co»e decetto!e dctceherclic, & errori, c 
generalmente ogni , t qualunque altra»» 
herefi i, & errore, thè contradica alla»» 
detta Santa Catcolica,& Apollolica Ro- 
mana Chiefa. E giuro, che per I'auue- 
nire non farò, nè dirò mai puì cof.’> per 
la quale lì polla di me hauer cal fofpitio- 
nci nè meno haurò pratica , ò conucrfa- 
tionc d'herecici, ouero, che fiano fofpet- 
t i d’herefu: md feconofccrò alcun tale, 
lo dcnunciarò all’ Inquificore, ò all* Or- 
dinario del luogo, doue mi croucrò. 
Giuro anco , c prometto di adempire, 8 c 
olfcru are intieramente tutte lepenicen- 
ze, che mr fono Rate, ò mi faranno da_» 
quello S. Otfìcio impolle. Econtrauc- 
ncndo io ad alcuna di quelle mie prò- 
meifc, e giuramenti (che Iddio non vo- 
gliajmi foctopongo d tutte le pene,t* 
caltighi, che fono da Sacri Canoni» Oc 
altre Collicucioni generali, e particola- 
ricontro limili Delinquenti impofte, o 
promulgate. Cosi Iddio m' aiuti, e que- 
lli faoi Sacrofanci Euangeli, che cocco 
con le proprie mani. 

Io Giouannolo Cafà fudetto hò Abiu- 
rato, giurato , promclfo, e mi fon* obli- 
gato, come di fopra . In fede del vero, 
ho foctofcritco di mia propria mano la»» 
prefente cedola di mia Abiuratione, e-, 
recitataladi parola in parola nella Sala 
della Santa Inquiiicione d'Ancona que- 
llo dì 2 6. Ottobre 1 68-f. 

Io Giouannolo Cafà di mano propria. 

27 Succelfiuc diólus ioannolusCafd, 
geiiufJcxus vbi fupra , coram eodem Ad. 
R. P. Vicario, fuit à P. S. A. R. abfolucus 
ad cautelam ab exeomm unica cionca, 
quam prsemiflòrum caufa, &occalionc 
quo modo libct forfan incurrerat>& com- 
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b fatiti che nane dal $. Officio, aBaTcw- mnnioni fidelium l partfcipatiowque 
mViarìa, perii foro dell* Ct/an ** , fe i Eccldiafticorum Sacra memorum , & 
,r!ZnnLrrwi2Ì. Sana* M-tris Eccidi* mirati ac gre- 

* miorcftirutusjprarfcntibuspro tcftibus 

qui in Sentcnria, . 

, Polidoru» Codicilli» S» Offici No» 


tari us. 
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D'ALCVNE OPERETTE, 

Et Hifloriette Prohibite. 


N .Oqc Martedì in honorc dì Sant’ Anna Madre GloriofìlHma di Ma- 
ria Vergine» così difpofti per vna Re ligio filli ma Dama da Giro- 
lamo Meazza. • * ’%, 

La Benedite ione delIaMadonna in Otcana Rima. 

A' te con le mani giunte ,&c. 

Confezione di Santa Maria Maddalena.. 

* Altijjìma t benigna» c benedetta’) ò vero al Nome di Ciesn con 
diuononc,&/:. 

ConfitCmini della Beata Vergine. 

Conccmplationcdel peccatore, con vna laude di Maria. 

A lande dell ’ Eterno Creatore , Trinità Santa vnjolo Iddio , &c. 
Contrailo dell’ Angelo coi Demonio. 

74 idre di Chrijìo Fcrgine Maria, <&€• 

I! Contralto di Ciccarello. 

Catena prctiofa de Schiaui della Santilfima , & Immaculata Regina del 
Ciclo Midre di Dm. 

La Diuotione della Notieni perpetua, adfnnore della Gloriola S. Anna. 
Duotioaidi hrfi affi G'oriofa Sant’Anna. 

L’BccIefiaflico in folitudine, &c. Compollo ddN. Prete della Congrega- 
tionc deirOcacorio Stampato inBrelcia 1* Anno idSj.perGio.MariSLj, 
Rizzaceli. 

Hglpga Pailoralc di Grotcolo, e Lilia. 


£ Bpìfl ola 




‘ ** \ 


Cpiftola della Domenica fri Otràuà Rima* lacomiacià ,. r 

Km a divinità, dove procede, tire. ... ; ùr .- . 

Giardino Spirituale per li Putti* in ledicu . //, •*, r. . t 

Q' Somma, ò Sacra, ò alta Trinità, &c. .... 

Gracie concede dà Maria Noitra Signora Immacolata à molti diuoti del di- 
gjuno perpetuo io Pan c,óc Acqua iu honore delia iua pur .dima Conceccio- 
ne, coi modo di fare detto digiuno perpetuo. . . * - s . 

GloritìdiSant’Anaa.Madrc dclJaGfajj Madre di Dio. E pratticad* alcune 
diuotiom dà fard in fuo honore riamate dà graudfinu Autori dà F.Maifi- 
modùMoiiza. » . s . 4 » .< ; v««." 4 

Hidoria degl ’ A portoli Pietro, e Paolo. 

M nome fu di Dio glorificato, tire. 

Hiiìoria diS.Giorgio in Octaua Rima . . 


In nome fu, tire. x > 

Hiftoria, & Oratione di San Bartolomeo, & vna diuor. 

Donami grafia Onnipotente Iddio, per tua pietà, tirC* 

Hiftoria, & Orationedi SanGiaco.no Maggiore. 

hnmenfo Creatore , che con tua morte , tire. 

HiftoriadiSanca Caterina Vergine, e Marcire. 

Indulgenza Plenaria, «Giubileo perpetuo per cufici li FidcIiChriftianicott» 
ceiTa dalla Bocca di N.S.GiciùChrilio ad infianza del noiiroSerafico Padre 
S. Francefco, & mcerceifionc dcili pur «dima Vergine , e Madre di Dio alla 
Capella della Madonna degPAagpfi io Adii! , deera Porti uncula, &c. cor- 
retta, & amplificata dal P. F. Michel Angelo dàBoghafco. CoJTaggiun- 
di Seccancadue Priuilegi, &c. 

Lamento nuouo della Madonna. , 

iAue Regina- benedetta, e Santa . ... . > 

Il Lamento del Peccatore, ò vero danze della Pailiono. f i. .. : . . . f > 

Jll nome dell' Eterno Creatore Trinità Santa , tire. \ 

Laude Diuoulfim i, Chruto Santo glor.ofoi •:*. 

Leggenda diuoca dei Romito de’ Pulcini* • 

Nouel/e Amorofe di Gio. Francefco Loredano in Macerata 166 8. 

Or iciotìi quotidiane dà recitarli in houocc delle noue grandezze di S. Anna. 
Oifequiofi Tributi d' arifccco d’Awma infcruorata vedo S* Maria Maddalena 
de Pazii dà farli in noue Mercordì in honore di none eitafi principali , con 
cinque dmo e Saluta tìorti à cinque priuilegiac.fiìmi doni , eh’ Fila ricc- 
uectedà GiesdChrifto. ,-• •• S ( '* t - > > . • v - 

Opera nuoua de! Giudicio Vniuerfale*. , , ; 

A te ricorro eterno Creatore ,' che prefli , &c. 

Opera nuoua chiamata Luce di Fede. 

Opera Santiffima chiamata falute de Cnnftiani. v’-. 

Operetta nuoua di dodici Venerdì. . 

A land e dell' eterno Redentore della Madre, tire. , / ; 


Ora- 
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\ Gradone di Sant** Appollonfi. 

Incorro à te Signor d'ogùi Signore % &c* - 
Orationc della Noflra Donna deuoeiflima in Rima. 

Aue Madre di Dio, tyc. *• • 

Oratione della Madonna di Loreto. * 


> • i. 


1 r 


^ ’v 


f- 


0 tergine ai Loreto ^tlma Maria, &c. 1 y ■ ■ *••• 

Oratione di Sant’Antonio Abbate contro la Pellet • 

Liei nome fi a di Cbrifio S alitai ore detta fu# Madre* &l» •' 
Oratione <ii San Michele Àrehahgdo . * V1 ' • 1,1 ; '*• 

Al nome della Beatijjima fuegina del Vadre , e Figlia, &c» 
Oratione di Santa Maria perpetua i fi profa. * 4 - » 

Qucfl’è ma diuotijjìma' Oratione , &c. • u -\» 

Oratione trouata nella Cappellai doue fu fligcllato il Noflro Signore-» 
in Gierufalemmc . •'» <- '* ’ 

Madonna Santa Maria, eSrc, ‘ - . 

Oratione della noftra Donna diuotìfRma. ' , < '•'*■ 

Aue Madre di Dia, Vergine Betta,' &€• w. - w y 

Oratione di Sanca Margarita ptr le Donne di Parto. 

0 dolce Madre di Gie'sù Vita * &c. 

Oratione di Santa Marra ^con il prego fuo, chi U diri, &c. 

O fomma, Sacra, & alta, &•&. ' ■* 

Oratione di S^nt’Elena. * ••• 

: X 4 Vergine Maria èon gl* Angeli Santi, &s, ■' ■ - 

Oratione dell’Angelo Raffaello. i -' • • ^ 

Al nome fila di Dio noflro Signore , &c, 

Oratione di San Francefco. 


Onnipotente Iddio Signor Superno, &c. \ 

Oratione di San Ouiifeppe. ^‘» • * *• : 

0 Glòriofa Vergine Maria, &c, -■ -i. 

Oratione di Sant’Antonio di Padoua. • • •-» •- 

M Jericordiofo Alto Signore , &c. 

Oratioiic aferiua i : S. Cipriano. ' - ‘ 

Io fon Cipriano Sento di Dio , 1 •> . 

Oratione di San Brandano. ~ ' 1 • * i * ■ 

Oratione di San Daniele. » ! > ' ••• ;• . _• 

Oratione fopra la- Santa Sindone, che fuole ftamparfi con 
Pacione del Noflro Signor Giesù Chrillo. •• 

Donne v ’ inulto d voi donane belle , &c. 
fi' Pianto della Madonna in O tratta Rima. 


Chi vuol pianger con la Vergine* &c. 
Rime Spirituali raccolte dalla Scrittura. 

Colui, che fece il primo fondaménto, &e. 
.Sfctte Alic^ja^e della MadonnaV.«> v . 


■c . 
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- ' * oinc Maria Glorio/ ’a pii, ch'altro, &cl 

Sette Doler» deli* Madonna , 

* . '•*< Deh piacciaui d ‘ vdir di no torbe# e, 1 irci 

•; „ Sommario celle Sthiauuudine diG/csù Sàir;n.u tato, Maria Immacolata» 

- e Guifeppe Giufto intitolato* Ouiie del buon Fattore. 

Sciolta d« Lettere Amorofe di Ferrante Pallauicmo, Lucca A (Tarino, Mar- 
garita Cotta Romana, Girolamo ParaboTco, cd altri, &t.InVenctiai67p.. 

Ttanttto della Madonna • ; 

oiue pura, e benedetta , &c- 

Tratatto delie fette Mette di S.Giofcppe,in Riuerentadefuoi fette dolor x,e 

. Sette Allegrezze. Per il P. Gabriello di S. Maria. 

Vita di San Gio. Bartitta in Rima. 

Per regola poi generale , fono prohibitc tutte le Bibie volgari » così del Vec- 
chio, come del Nuouo Tettamento. - 

Tutte le Canzoni, ò Comedie, cd* altre opere lafciue, cosi invertì, come ìaJ 
profa . .. -, 

Tutti i Libri, che trattano d* Infogni • ò loro ifpotìtióni; c d* Aflrologia gi«- 
dicaria, ò d’Indouinarc ; e che fono Rampati* ò tradotti , ò raccolti d’Au- 
tori heretici > e che fono Rampati in luoghi d’heretici , ò fofpctti ,&c.E che 
vengono fuori di prima Rampa , fenza approuatione della S. Inquifitionc, 
ò deili Deputati à tale Officio • 

Tutte le Lettere Amorofe, « tutte quelle, che fono fcrittc da Autori heretiefc 
ò fofpctti. * *• — 

Tutte le parole inferte, e poRe nell* Orationi,le quali repugnano alle Saetti 
Lectere,ouero alla Dottrina delia Santa, e Cattolica Romana Chrcfa, i 
importano fal/ìca,ò hanno del fuperflitiofo,& dell’inufiuco, ò fono inde- 
centi, incognite , c fuori di propofito, & altre limili . 

Tutte le Rubriche poRe all’ Orationi ,, le quali non appartengono al titolo 
dell’ Orationi, ouero al goucrnarc l’Officio, ma parlano d’Indulgenzo 
incerte, offeruationi vane, e fuperRitiofe , ouero del valore dell’ Orationi, 
col raccontare cofe non veri limili, irragioncuoli. * 

Tutti gl i Officij volgari. 

Nel rimanente fi rimettano i Signori Vicari^ al Indice Romano, & alle re* 
gole d* elfo. 
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